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Cuba - Un sogno che non si decide a morire

Legalizzare o no? – la cannabis in Germania 
e in Italia

La Flotilla, Gaza e il punto in cui il diritto 
internazionale smette di sembrare reale

Lo zimbello
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In un Paese senza crescita industriale, con i salari molto bassi e la povertà 
che riguarda il 10% della popolazione, circa 6 milioni di persone, l’attuale 
governo si concentra su una prossima legge elettorale da varare in tutta 
fretta per garantire una stabilità che, con la legge elettorale attuale, è già 
stata raggiunta. Questi politici vorrebbero un premio di maggioranza che 
desse in defi nitiva pieni poteri all’esecutivo, in una sorta di premierato raf-
fazzonato, un primo passo di dittatura fatta alla buona, un assolutismo spic-
ciolo. Non passa giorno senza che un pensiero di profonda gratitudine venga 
rivolto alla Corte Costituzionale e al Presidente della Repubblica Sergio Mat-
tarella. La presidente Meloni infatti ci rende nota la sua speranza di “avere 
un presidente della Repubblica che non è di centrosinistra”, dimenticando 
i conservatori Segni, Leone e Cossiga, e quasi candidandosi da sé, senza 
considerare che un Presidente della Repubblica deve rappresentare tutti 
e non solo una parte politica. Anche il Presidente del Consiglio dovrebbe 
rappresentare tutti i cittadini e adoperarsi per garantirgli una vita dignitosa, 
non giocherellare con calcoli di potere, né organizzarsi un futuro di gloria.
Peccato che i cosiddetti “sovranisti” si accaniscano contro i loro stessi Paesi. 
A cominciare dai negazionisti climatici, quelli che accusano di crimini contro 
l’economia e contro il benessere tutte le leggi che favoriscono la cultura e le 
regolamentazioni green, dalle energie rinnovabili a un uso più ragionevole e 
sostenibile dei materiali plastici. Un paio di settimane fa il partito di estrema 
destra AfD ha presentato al Consiglio della Renania Settentrionale-Vestfalia 
una mozione per rivedere le politiche inerenti al cambiamento climatico, 
fortunatamente rifi utata. Quel giorno a Düsseldorf il termometro indicava 
piacevolissimi 24 gradi, superati ampiamente nei giorni successivi del giu-
gno più caldo di cui si abbia memoria, con la conseguenza di 1.300 morti 
per il caldo in Europa in queste settimane. Negare il cambiamento climatico 
è come proporre di nuovo il nucleare in Italia, dopo due referendum che 
l’hanno abrogato nel 1987 e nel 2011, considerato che occorrerebbero 8-10 
anni per avere il primo reattore in funzione. Forse però ne occorreranno 
molti meno per il prossimo referendum. E forse prima o poi si arriverà a 
una decisione anche su AfD e sulla sua posizione in Germania. Gli obiettivi 
politici e le ideologie di questo partito, già classifi cato di estrema destra in 
diversi Länder, sono in contrasto con i valori fondamentali dell’ordinamento 
democratico tedesco, un fatto che non dovrebbe essere sottovalutato.
Della destra estrema abbiamo solo esempi negativi. Trump ormai viene argi-
nato almeno in parte dai suoi stessi Repubblicani e l’avvicinarsi delle elezioni 
di metà mandato ci regalano un fi lo di speranza. J. D. Vance, il suo vice, 
continua a prendersela con Papa Prevost, accusandolo di “alcune posizioni 
problematiche sui migranti”. Non sarà un caso che il 4 luglio, giorno dell’In-
dipendenza Usa, il Papa sarà a Lampedusa, a testimoniare che le posizioni 
problematiche non sono le sue.
In tutto questo scenario, con capi di Stato che si mostrano piuttosto spre-
gevoli, non stupisce il sondaggio dell’Eurobarometro del Parlamento euro-
peo che indica l’UE come “un’oasi di stabilità” per una media europea del 
75% dei cittadini, e rispetto a fi ne 2025 si tratta di 8 punti in più. Forse un 
pochino stupisce, ma rincuora anche, il dato degli italiani, che si attesta a 
un notevole 81%, con 11 punti in più rispetto all’autunno 2025. Checché 
ne dicano i social, o si ostinino a ripetere certi media di dubbia correttezza. 
(Sandra Cartacci)

Gli scenari delle destre
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Lo zimbello
Rifl essioni sulla proposta di legge di modifi ca alla legge sulla caccia 157/1992

Comincio con una notizia allar-
mante: il numero dei cacciatori in 
Italia negli ultimi decenni è calato 
paurosamente. Negli anni Ottanta i 
cacciatori erano 1.701.853 (circa il 
3% dell’intera popolazione italiana 
dell’epoca aveva una licenza vena-
toria), all’inizio del 2000 erano scesi 
sotto il milione, oggi sono circa 450 
000. Ma c’è di più: i cacciatori non 
soltanto sono pochi, ma sono anche 
anziani, avendo la maggioranza su-
perato abbondantemente i 65 anni, 
con una buona quota sopra gli 80. 
Che fare quando la categoria si sarà 
esaurita per cause naturali? 
Visto in questa luce, il disegno di leg-
ge che modifi ca la legge 157/1992, 
“recante norme per la protezione 
della fauna selvatica omeoterma (e 
cioè a sangue caldo) e per il pre-
lievo venatorio”, deve essere letto in 
tutt’altra prospettiva: la specie in via 
di estinzione è infatti proprio quella 
del cacciatore.
L’allarme è comprensibile: non di-
mentichiamo che l’Italia è all’avan-
guardia per la produzione di armi da 
caccia: alle grosse aziende del bre-
sciano come la Beretta si aggiungo-
no infatti molte piccole aziende ar-
tigianali legate all’attività venatoria. 
Insomma, bisogna salvare, insieme 
al cacciatore, la nostra rinomata in-
dustria delle armi, oltre alla nobile e 

antichissima arte della caccia. 
Non è un compito da poco: il pro-
motore del disegno di legge recen-
temente approvato al senato, il sen. 
Amidei di Fratelli d’Italia, veneto, ha 
tentato di aumentare il numero dei 
cacciatori permettendo la caccia ai 
sedicenni, ma la modifi ca è stata 
stralciata. Sono state invece accolte 
le altre modifi che intese a liberare i 
cacciatori dagli inutili impicci imposti 
dalla legge precedente, a comincia-
re (1) dalle restrizioni sulle armi; ma 
anche gli articoli riguardanti (2) gli 
enti regolatori dell’attività venatoria, 
(3) il territorio aperto alla caccia, e 
(4) le specie da cacciare, sono stati 
oggetto di revisione. Andiamo per 
ordine. 
1. Le armi. Riguardo alle armi c’è 
una liberalizzazione non da poco: 
viene infatti eliminato “il limite geo-
metrico dei 40 mm per le carabine”, 
che serviva a evitare l’uso di bossoli 
troppo piccoli che rischiano solo di 
ferire l’animale, e viene “tolto al Go-
verno il potere di restringere l’elenco 
delle armi utilizzabili tramite decreti 
ministeriali successivi”. Insomma, 
non avvenga che un prossimo go-
verno – magari troppo ambientalista 
– pensi di modifi care questa norma.
2. Enti regolatori. Munito di un 
moderno fucile a canne sovrappo-
ste o della classica doppietta con le 

canne parallele, il moderno caccia-
tore desidera lucidare un po’ anche 
la sua immagine pubblica: non vuole 
più essere considerato una persona 
che va a caccia per suo divertimen-
to, ma aspira a un ruolo molto più 
prestigioso, a quello di chi contribu-
isce “alla corretta gestione del patri-
monio faunistico ed ambientale”. Un 
gestore, insomma, il cui compito è 
quello di organizzare il prelievo ve-
natorio. In questa funzione il mo-
derno cacciatore può a buon diritto 
sedersi accanto agli altri “portatori 
della cultura rurale” e cioè il mondo 
scientifi co, quello agricolo e la par-
te propositiva e non integralista del 
mondo ambientalista”. Infatti anche 
gli ambientalisti, purché non siano 
troppo rompiscatole, sono ammessi 
al tavolo delle decisioni riguardanti 
gli ambiti territoriali di caccia (ATC), 
ma le proporzioni rivelano la loro ri-
spettiva importanza, e cioè: il 60% 
è diviso paritariamente tra cacciatori 
e agricoltori (30% e 30%), il 20% 
spetta alle associazioni ambientali-
ste, il 20% agli enti locali. Insomma, 
non è diffi  cile per il nostro caccia-
tore, pardon, gestore faunistico, da 
sempre appoggiato dagli enti locali, 
far valere il suo punto di vista. Nel-
la legge precedente era previsto un 
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Il 6 giugno scorso in EineWeltHaus si è tenuta l’Assemblea generale di rinascita e.V. 
Nella vita di un’associazione si tratta di un momento molto importante in cui si fa il punto della situazione, Nella vita di un’associazione si tratta di un momento molto importante in cui si fa il punto della situazione, 
si valutano le iniziative intraprese e si danno indicazioni per le attività future. Quest’anno l’appuntamento era si valutano le iniziative intraprese e si danno indicazioni per le attività future. Quest’anno l’appuntamento era 
particolarmente signifi cativo, prevedeva le dimissioni di tutto il direttivo e l’elezione del/della presidente e di tutti i particolarmente signifi cativo, prevedeva le dimissioni di tutto il direttivo e l’elezione del/della presidente e di tutti i 
membri del nuovo direttivo, in carica dal momento dell’elezione. membri del nuovo direttivo, in carica dal momento dell’elezione. 
Congratulazioni a Valentina Fazio, eletta presidente per il secondo mandato, sempre attivissima e reperibile, pregi Congratulazioni a Valentina Fazio, eletta presidente per il secondo mandato, sempre attivissima e reperibile, pregi 
di grande rilevanza.di grande rilevanza.
Sono stati riconfermati membri del nuovo direttivo Laura Riva, Enrico Bianco, Lara Galli e Sandra Cartacci. Sono stati riconfermati membri del nuovo direttivo Laura Riva, Enrico Bianco, Lara Galli e Sandra Cartacci. 
Simone La Biunda invece ha deciso di prendersi una pausa dall’impegno del direttivo, ma continuerà a collaborare Simone La Biunda invece ha deciso di prendersi una pausa dall’impegno del direttivo, ma continuerà a collaborare 
a questo nostro giornale. Cogliamo tutti l’occasione di ringraziarlo per i tanti anni condivisi nell’organizzazione a questo nostro giornale. Cogliamo tutti l’occasione di ringraziarlo per i tanti anni condivisi nell’organizzazione 
dell’associazione.dell’associazione.
Buon lavoro a tutti, tanto impegno, successi e vita condivisa. (la redazione)Buon lavoro a tutti, tanto impegno, successi e vita condivisa. (la redazione)
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ente pubblico di ricerca, l’Istituto 
Superiore per la Protezione e la Ri-
cerca Ambientale, che, posto sotto il 
controllo del Ministero dell’Ambiente 
e della Sicurezza Energetica, aveva 
il potere di rivolgersi al tribunale 
regionale nel caso di infrazioni. L’I-
SPRA, con la sua indipedenza, era 
però chiaramente scomodo: nella 
nuova legge viene perciò sottoposto 
direttamente alla vigilanza della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri e 
quindi imbrigliato dai politici. 
3. Il territorio. “L’articolo 4, nel 
ribadire che la percentuale di 
territorio agro-silvo-pastorale 
da precludere all’attività ve-
natoria non deve superare il 
30 per cento (20 per cento in 
zona Alpi), obbliga lo Stato e le 
regioni (…) a riperimetrare le 
aree protette e riportarle alla 
percentuale prevista dalla leg-
ge, inserendo le aree demaniali 
nella programmazione faunisti-
co venatoria”. In queste righe tra-
pela il giusto sdegno del sen. Ami-
dei. Lo Stato e le regioni non hanno 
rispettato l’obbligo di riservare alla 
protezione della natura il 30% del 
loro territorio e non di più: con l’in-
sensato aumento e allargamento 
di parchi nazionali e oasi naturali 
hanno ristretto illegalmente le zone 
aperte alla caccia. Che i responsabili 
ridisegnino il perimetro delle zone 
protette rimpicciolendole in modo 
da non superare il limite imposto 
dalla legge. Anche lo Stato ha la sua 
parte in questa ingiustizia, ha infatti 
dichiarato tutto il demanio pubbli-
co zona vietata alla caccia. Che si 
torni indietro e si aprano i demani 
ai gestori della fauna. (N.B.: come 
demanio si intende quello interno, 
non quello marittimo, e cioè litorale 
e spiagge, come è stato invece erro-
neamente interpretato.)
4. Specie da cacciare. Sono i 
veri e propri “prelievi venatori”, 

espressione che ricorda vagamente 
un’operazione bancaria ed è per-
fettamente coerente con il concet-
to di “gestione coerente e oculata 
del patrimonio faunistico”. A questo 
proposito viene spesso citato il cin-
ghiale che ha ormai invaso tutta la 
penisola (due milioni secondo l’ulti-
mo censimento). Il Ddl sottintende 
che il cinghiale, come gli altri ungu-
lati (i mammiferi che possiedono 
uno zoccolo), e cioè cervi, caprioli, 
daini e camosci, si siano moltiplicati 
eccessivamente perché i cacciatori, 
pochi e impacciati dalle pastoie della 
legge, non riescono a tenerli a bada. 
Passa invece sotto silenzio il fatto 
che sono stati proprio i cacciatori a 
introdurre dai Paesi dell’Est Europa 
in Italia una specie di cinghiali mol-
to prolifica, con lo scopo di aumen-
tare la selvaggina. Il loro “prelievo 
venatorio” inoltre non segue affatto 
criteri scientifici, al contrario, con 
le loro azioni i “gestori della fauna” 
contribuiscono non poco all’aumen-
to della popolazione. Una gestione 
al contrario, insomma. 
Nel caso della caccia agli uccelli e 

soprattutto agli uccelli migratori, mi 
sfugge completamente in che cosa 
consista la “gestione”. Il Ddl ap-
porta una modifica importante alla 
legge precedente: i cacciatori non 
sono tenuti a cacciare solo nella re-
gione per cui hanno il tesserino, ma 
ricevono un carnet di trenta giorni 
da consumarsi in un’altra regione, 
in modo da poter inseguire la rotta 
migratoria. 
Ma non basta: la proposta di leg-
ge autorizza la caccia a specie fi-
nora protette, come il Fringuello, la 
Peppola, lo Storno e persino a uc-
celli migratori considerati in via di 
estinzione come il Chiurlo maggio-
re, il Combattente, la Pettegola, la 
Pavoncella e la Tortora selvatica. I 
periodi della caccia vengono inoltre 
allungati: in aggiunta alla stagione 
venatoria, che inizia la terza do-
menica di settembre e finisce il 31 
gennaio dell’anno successivo, mol-
ti uccelli migratori (tra cui anatre, 
beccacce, tordi e allodole) possono 
essere cacciati fino alla seconda e 
alla terza decade di febbraio, quan-
do iniziano la migrazione verso il 
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foto: S. Di Natale
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Nord Europa. La Direttiva Uccelli 
dell’Unione Europea vieta severa-
mente la caccia in questo periodo 
perché si spara ad uccelli che vanno 
a nidifi care: i nostri oculati gestori 
della fauna selvatica purtroppo non 
tengono conto di questi dettagli. 
Termino queste rifl essioni con l’ar-
ticolo sullo zimbello. Il Ddl “chiari-
sce la legittimità dell’uso degli 
zimbelli, come richiami dell’a-
natra germanata, del piccione 
domestico e della civetta viva 
proveniente da allevamento”. 
Viene defi nito “zimbello” un uccello 
(vivo) che viene legato con un’im-
bracatura a un’asta fl essibile e ser-
ve ad attirare gli stormi di uccelli 
in volo per farli cadere nella rete 
o nell’agguato del cacciatore. Si 
tratta di un uso antico, citato nei 
manuali della caccia sin dal Medio-
evo. Un tempo ci si serviva di reti, 
cappi e vischio per acchiappare gli 
uccelli, oggi ci si limita alla caccia 
di appostamento, ma gli uccelli vivi 
sono ancora di grande aiuto. Per-
mettendo l’utilizzo di dieci zimbelli 
provenienti da fauna selvatica e di 
un numero illimitato di uccelli da 
allevamento il senator Amidei con-
cede ai gestori della natura molta 
libertà e la sicurezza di non essere 
perseguibili dalla legge. Non so chi 
controllerà che la civetta usata da 
esca provenga da un allevamen-
to e non sia stata invece cattura-
ta, ma queste son quisquiglie che 
non cambiano per nulla l’evidente 
anacronismo del procedimento. La 
caccia con lo zimbello bene illustra 
infatti la vera natura della proposta 
di legge, che mentre si spaccia per 
moderna gestione della fauna, non 
fa che tornare sui passi di una tra-
dizione arcaica e crudele che spera-
vamo potesse un giorno scomparire 
del tutto dal nostro Paese. 
(Silvia Di Natale)

Legalizzare o no? – la cannabis in Germania 
e in Italia
Cos’è meglio? Fumare sigarette? 
Farsi le canne? O bere alcol? Da un 
punto di vista tossicologico, la can-
nabis è la droga meno pesante delle 
tre. Ma attenzione: se vogliamo di-
scutere della sua legalizzazione, non 
è questo il fattore decisivo. Perché 
no?
Qual è la droga più tossica per la per-
sona? Giusto: secondo molte esper-
te* – tra cui Lachenmeier e Rehm 
dell’università di Dresda (2005) – è 
l’alcol. Dopo l’alcol seguono l’eroina, 
poi la cocaina e la nicotina, la can-
nabis viene più tardi.
Ma se l’alcol è possibilmente persino 
più tossico dell’eroina pura, perché 
l’eroina e la cocaina sono proibite, 
mentre l’alcol è ancora legale?
Perché a decidere della legalità di 
una sostanza non è la nocività. Se 
l’alcol e il tabacco non sono 
proibiti, non è perché sono da 
ritenere meno nocivi di eroina 
e cocaina, ma perché sono così 
profondamente intrisi nella no-
stra tradizione, così ampiamen-
te accettati nella nostra socie-
tà, che un divieto sarebbe quasi 
inattuabile.
Il problema di quali droghe legaliz-
zare e quali no è molto più comples-
so di quanto sembri a prima vista. 
Se la decisione della legalità di una 
droga fosse dettata dalla sua tossi-
cologia, sarebbe semplice: potrem-
mo proibire l’alcol, l’eroina e il tabac-
co, e permettere la cannabis, l’LSD e 
i funghi allucinogeni, relativamente 
meno nocivi.
Ma innanzitutto bisogna distinguere 
tra i vari tipi di danni alla consuma-
trice e alla società. Come misurar-
li e paragonarli? Ci sono danni alla 
persona stessa, danni causati da 
violenza sotto l’infl usso di una droga 
(pensiamo all’alcol) e danni econo-
mici causati dal costo medico, quan-
to peso daremo a ciascun fattore? 
Se poi aggiungiamo: crisi familiari 

causate dalla tossicodipendenza; 
fi nanziamenti che vanno alla crimi-
nalità organizzata; e persino danni 
all’ambiente, nel caso delle produ-
zioni clandestine delle droghe chimi-
che, iniziamo a capire perché si crea 
un quadro così complesso che para-
gonare i danni di una singola droga 
diventa sempre più diffi  cile.
La dott.ssa Mai Thi Nguyen-Kim 
(MAITHINK X su YouTube) in pieno 
Covid ha pubblicato il suo saggio La 
minima comune verità. Grandi 
controversie sul banco di prova 
della scienza (2021/2022), che di-
scute, tra altri temi, del vaccino, dei 
videogiochi, e della legalizzazione 
della cannabis. Mette in risalto che 
è impossibile misurare oggettiva-
mente quale droga sia più “grave” 
sia per l’individuo sia per la società: 
tutto dipende da quanto peso si dà 
ai vari fattori che abbiamo menzio-
nato.
Ma in fi n dei conti, la doman-
da per la politica non è quale 
droga sia più o meno pesante. 
Dobbiamo innanzitutto prendere 
atto del fatto che ogni droga, legale 
o illegale, è già tra noi, più o meno 
facilmente disponibile. La domanda 
è: la criminalizzazione, depe-
nalizzazione o legalizzazione di 
una determinata droga avrebbe 
più eff etti positivi o negativi? 
Pure questa una domanda diffi  ci-
le. Anche se guardiamo solo il caso 
della cannabis, la criminalizzazione 
ha portato a un mercato di canna-
binoidi chimici che si distinguono da 
quelli naturali, ma non sono ancora 
stati vietati. Il problema con questi 
“legal highs” è che talvolta sono 
molto più dannosi della cannabis na-
turale. Altri problemi della cannabis 
clandestina sono il principio stupe-
facente THC in concentrazioni a vol-
te elevatissime o l’aggiunta di altre 

                                    politica 
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sostanze più tossiche.
Nel 2001, il Portogallo ha depenaliz-
zato il possesso di ogni droga, dalla 
cannabis all’eroina; da allora, farsi 
trovare con uno spinello, o con ogni 
altra droga, non è più reato, ma solo 
un illecito amministrativo. Confron-
tando i dati, sembra che dopo la de-
penalizzazione il consumo di cannabis 
sia generalmente diminuito. Quello 
che è chiaro è che il governo porto-
ghese ha risparmiato il 18% di “costi 
sociali” anche grazie alle prigioni più 
vuote, grazie alle forze dell’ordine e al 
sistema medico liberi di concentrar-
si su altro (Gonçalves, Lourenço, da 
Silva 2015).
In Germania, la legalizzazione parzia-
le della cannabis è in vigore dal primo 
aprile 2024. È interessante leggere il 
discorso del ministro della salute di al-
lora, lo smunto dott. Karl Lauterbach, 
che di solito parla con voce cantile-
nante e monotona, ma che in questo 
discorso, il 23.02.2024, ha mostrato 
tutta la sua passione. “Abbiamo due 
obiettivi”, ha detto il ministro, “il pri-
mo è combattere il mercato nero. Il 
secondo è una protezione migliore 
per bambini e adolescenti”. In nes-
suna parte del suo discorso ha argo-
mentato che la cannabis fosse meno 
nociva di altre droghe. A contrario, 
ha motivato la legalizzazione con 
l’aumento delle consumatrici giovani 
e adolescenti e dei reati legati alle 
droghe: “la situazione attuale non è 
accettabile”.
La legalizzazione della cannabis del 
2024 non permette di consumare 
cannabis ordinandone direttamente 
le infiorescenze; per consumarla, ci si 
deve iscrivere a un “cannabis social 
club” o la si deve piantare in casa. In 
parallelo alla legalizzazione, Lauter-
bach ha aumentato la pena per chi 
organizza la vendita clandestina di 
cannabis a minorenni.
Gli effetti della legalizzazione, per ora, 
sono poco chiari. Sembra che non ci 

sia stato né un grande aumento né 
un grande calo, ma il numero di con-
sumatrici che possiedono piante pro-
prie invece di comprare cannabis è 
cresciuto. Questo potrebbe indicare 
che meno persone si riforniscono dal 
mercato nero. Ma persino il commis-
sario antidroga del governo attuale, 
Hendrik Streeck della CDU, ammette 
che per misurare gli effetti della legge 
bisogna attendere da cinque a dieci 
anni.
E in Italia? In Italia, la cannabis è 
particolarmente popolare: è il Paese 
europeo con più consumo di canna-
bis dopo la Francia e la Danimarca 
(Centro europeo di monitoraggio del-
le droghe e delle tossicodipendenze, 
2018). A confronto con questi due 
Paesi, però, in Italia la pratica lega-
le è tradizionalmente più liberale: 
dal 2008, la Corte di Cassazione ha 
concesso a membri della religione 
rastafari di fumare cannabis in con-
testi meditativi. Nel 2019, la Corte ha 
deciso che coltivare poche piante per 
l’uso personale non costituisce reato 
penale; nel caso in questione, si era 
trattato di due piante. E già prima, sin 
dal 2016, non era più stata necessaria 
un’autorizzazione per coltivare (can-
nabis leggera) con una percentuale di 
THC (il principio stupefacente) molto 
bassa e dunque priva di efficacia dro-
gante. Questa riforma mirava all’uso 

industriale della cannabis per tessuti, 
edilizia, eccetera, ma portò alla fiori-
tura di un mercato non regolamentato 
che vendeva cannabis light a scopo 
ricreativo, pretendendo di venderne 
fiori e foglie come pezzi da collezione. 
Nel 2020, il mercato della cannabis 
light, rilassante ma non stupefacen-
te, generò 200 milioni di utili, e si sti-
ma che abbia causato un danno alla 
criminalità organizzata pari a 90-170 
milioni di euro all’anno. In una mossa 
ideologica per assicurarsi consensi di 
destra, nel 2025 il governo Meloni ha 
proibito il commercio di infiorescenze 
anche della cannabis light. Così ri-
schia il conflitto sia con le giudici che 
con l’Unione Europea: finché la con-
centrazione di THC in una pianta di 
cannabis non superi lo 0,5%, le giudi-
ci italiane continuano a non conside-
rarla una sostanza stupefacente.
“Questa linea interpretativa è ormai 
consolidata”, scrive Raffaella Mari per 
laleggepertutti (17.11.2025). “Un 
esempio emblematico è quello di un 
coltivatore pugliese, arrestato con un 
sequestro di 460 chili di canapa, che 
è stato immediatamente scarcerato 
[…] non appena è stata esclusa l’ef-
ficacia drogante del prodotto. […] La 
conseguenza diretta di questo scon-
tro tra poteri è una situazione para-
dossale e dannosa per un’intera filie-
ra produttiva. Agricoltori e negozianti, 
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pur operando nel rispetto della legge 
e dei limiti di THC, sono costantemen-
te sottoposti a controlli, denunce, se-
questri di merce e, in alcuni casi, per-
sino ad arresti. Si trovano così ad af-
frontare procedimenti giudiziari, con 
ingenti costi legali e danni economici 
dovuti al blocco della loro attività, per 
poi essere sistematicamente assolti 
[…]. Tutta la macchina della giustizia 
viene messa in moto inutilmente […] 
per perseguire una condotta che, alla 
prova dei fatti, non costituisce reato”.
Considerando la dinamica italiana e 
le sue cittadine particolarmente pro-
legalizzazione (60% nel 2022, più che 
in ogni altro paese UE), ritengo pro-
babile che presto o tardi la cannabis 
verrà legalizzata anche in Italia.
Il fatto che la cannabis venga usata 
come medicina, però, non deve con-
fondere e creare false simpatie per 
la “canna”. Fumare marijuana può 
compromettere funzioni cerebrali 
ed è particolarmente nocivo per le 
persone sotto i 25 anni. Consumare 
cannabis inquinata, procurata illegal-
mente, può comportare un rischio 
imprevedibile.
Le “linee guida per un uso di canna-
bis a rischio minore” (Lower-risk 
cannabis use guidelines: a com-
prehensive update of evidence 
and recommendation, 2017) av-
visano che le donne incinte possono 
danneggiare il feto facendo uso di 
cannabis e che andare in macchina 
sotto l’infl uenza di cannabis aumenta 
il rischio di incidenti. L’uso contempo-
raneo di alcol e cannabis moltiplica 
i rischi ed “è da evitare categorica-
mente”.
E ovviamente – l’avrete notato – la 
domanda all’inizio dell’articolo non 
dovrebbe essere “cos’è meglio”, ma 
“cos’è meno peggio”. (David Scuto)

*È stata usata la forma femminile 
generica per includere tutti i generi.

La Flotilla, Gaza e il punto in cui il diritto 
internazionale smette di sembrare reale
Nel Mediterraneo orientale il mare 
era calmo, quasi indiff erente. Le 
piccole imbarcazioni della Global 
Sumud Flotilla avanzavano lente, 
cariche più di persone che di merci. 
Non trasportavano abbastanza aiuti 
da cambiare da sole la fame di Gaza. 
Trasportavano soprattutto una cosa 
fragile: la volontà di essere visti. 
A bordo c’erano medici, studenti, 
giornalisti, pensionati, infermieri, 
attivisti. Alcuni pregavano. Altri fi l-
mavano il cielo. Molti sapevano già 
che probabilmente non sarebbero 
arrivati a Gaza. Eppure erano partiti 
lo stesso. Per giorni avevano raccon-
tato sui social la traversata: il rumo-
re del motore, il pane condiviso, le 
bandiere, le discussioni notturne sul 
diritto internazionale, sulla guerra, 
sulla dignità umana. Parlavano di 
“sumud”, una parola araba che si-
gnifi ca perseveranza, la capacità di 
restare in piedi anche quando tutto 
prova a piegarti. Poi sono arrivati i 
droni. Prima lontani. Piccoli punti nel 
cielo. Poi il rumore costante, basso, 
metallico. Le radio hanno iniziato a 
gracchiare ordini in ebraico e in in-
glese. Alcuni attivisti hanno alzato le 
mani ancora prima dell’abbordaggio. 
Altri continuavano a riprendere. Nei 
video si sente il vento, qualcuno che 
dice “restiamo calmi”, una donna 
che piange. L’operazione israeliana 
è stata rapida. Soldati armati, cor-
de, urla, torce puntate negli occhi. 
Israele sostiene di aver applicato il 
blocco navale imposto su Gaza per 
ragioni di sicurezza. Gli attivisti par-
lano invece di sequestro in acque 
internazionali e punizione collettiva. 
Ma ciò che è avvenuto nel maggio 
2026 ha aperto qualcosa di ancora 
più profondo della sola disputa poli-
tica: ha rimesso al centro la doman-
da su cosa resti del diritto interna-
zionale quando uno Stato può igno-
rarne i principi fondamentali senza 
conseguenze immediate. Le navi 

della Flotilla sono state intercettate 
in acque internazionali, a largo di Ci-
pro. Secondo il Manuale di Sanremo 
del 1994 – uno dei principali riferi-
menti sul diritto applicabile ai con-
fl itti armati in mare – un blocco na-
vale può esistere legalmente solo se 
rispetta limiti precisi: non può avere 
come eff etto l’aff amare la popola-
zione civile né impedire l’accesso ai 
beni indispensabili alla sopravviven-
za, come esplicitato nei paragrafi  
102 e 103 del testo. Ed è qui che 
la vicenda smette di essere soltanto 
geopolitica. Perché mentre Israele 
sostiene di controllare gli aiuti attra-
verso canali uffi  ciali, le Nazioni Unite 
continuano a descrivere Gaza come 
un territorio dove cibo, medicinali, 
carburante, acqua e servizi sanitari 
arrivano in modo insuffi  ciente, di-
scontinuo e spesso troppo tardi. Gli 
ospedali funzionano a intermittenza. 
Le ambulanze restano senza car-
burante. La catena del freddo per i 
medicinali si interrompe. Le macerie 
non vengono rimosse. Interi quar-
tieri sopravvivono con acqua conta-
minata. In questa realtà, la Flotilla 
non rappresentava soltanto un con-
voglio umanitario. Era una sfi da mo-
rale. Un gruppo di civili che chiede-
va al mondo: se i canali uffi  ciali non 
riescono a proteggere la vita, allora 
cosa resta legittimo? Poi sono arri-
vate le immagini dal porto israelia-
no di Ashdod. Attivisti inginocchia-
ti. Mani legate. Fascette di plastica 
strette ai polsi. Volti abbassati. E so-
prattutto il video diff uso dal ministro 
della Sicurezza nazionale israeliano, 
Itamar Ben-Gvir, che passa davan-
ti ai detenuti deridendoli pubblica-
mente e defi nendoli sostenitori del 
terrorismo. Nel giro di poche ore, 
quelle immagini hanno attraversa-
to televisioni, social network e can-
cellerie europee. La presidente del 
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Consiglio Giorgia Meloni ha parlato 
di immagini “inaccettabili”. Antonio 
Tajani ha defi nito il trattamento “le-
sivo della dignità della persona” e 
ha chiesto sanzioni europee contro 
Ben-Gvir. Sergio Mattarella ha usa-
to parole rarissime per un capo di 
Stato: “trattamento incivile” verso 
persone “fermate illegalmente in ac-
que internazionali”. Eppure la parte 
più inquietante della vicenda non è 
rimasta confi nata al mare o al por-
to di Ashdod. Si è spostata dentro 
l’Europa stessa, superando persi-
no l'Atlantico fi no a raggiungere gli 
Stati Uniti, dove il nuovo sindaco di 
New York ha simbolicamente deciso 
di annullare la propria partecipazio-
ne alla programmata manifestazio-
ne di solidarietà, a testimonianza 
di una spaccatura politica che or-
mai lambisce ogni amministrazione 
occidentale. Per anni il continente 
europeo aveva mantenuto verso 
Israele una posizione fatta di equi-
librio fragile: sostegno alla sicurezza 
israeliana, richiami umanitari verso 
Gaza, linguaggio prudente. Ma dopo 
l’episodio della Flotilla qualcosa è 
sembrato incrinarsi. Perfi no gover-
ni storicamente cauti hanno reagito 
con parole insolitamente dure. La 
Germania – forse il Paese europeo 
più delicato quando si parla di Isra-
ele – ha defi nito il comportamento 
del ministro Ben-Gvir incompatibile 
con i valori democratici condivisi. E 
questo, per Berlino, aveva un peso 
enorme. Perché la società tedesca 
vive da anni una tensione morale 
sempre più visibile: il dovere storico 
verso Israele nato dopo l’Olocausto 
e, allo stesso tempo, la crescente 
diffi  coltà nel giustifi care le immagini 
provenienti da Gaza. Nelle universi-
tà, nelle piazze, nei media europei, 
la domanda sta diventando sempre 
più diffi  cile da ignorare: fi no a che 
punto il sostegno a Israele può con-
vivere con scene percepite da molti 

come umiliazione pubblica di civili? 
Anche la Francia ha reagito dura-
mente, arrivando a vietare l’ingres-
so sul proprio territorio a Ben-Gvir. 
L’Irlanda ha parlato apertamente di 
immagini “disgustose”. La Commis-
sione Europea ha defi nito il tratta-
mento degli attivisti “completamen-
te inaccettabile”, chiedendo conto 
del loro rilascio solo dopo giorni di 
duri maltrattamenti denunciati dai 
rimpatriati. Eppure, nonostante l’in-
dignazione, quasi nulla è cambiato 
concretamente. Le relazioni diplo-
matiche continuano. Le cooperazio-
ni militari proseguono. Le sanzioni 
europee restano bloccate dalle divi-
sioni interne all’Unione, frenate dal 
vincolo di unanimità che regola le 
decisioni comunitarie. Così cresce 
una sensazione sempre più diff usa 
tra milioni di cittadini europei: che 
esista ormai una distanza enorme 
tra i principi proclamati dall’Occiden-
te e la capacità reale di difenderli. Il 
diritto internazionale viene evocato 
continuamente, ma sempre meno 
percepito come qualcosa che possa 
davvero fermare la forza. Ed è qui 

che la Flotilla assume un signifi cato 
molto più grande delle sue piccole 
imbarcazioni. Perché quelle navi non 
stavano soltanto trasportando aiuti. 
Stavano mettendo alla prova la cre-
dibilità morale dell’Europa stessa. 
Esistono norme internazionali pre-
cise che vietano trattamenti degra-
danti nei confronti delle persone 
detenute. Il Patto internazionale sui 
diritti civili e politici – fi rmato anche 
da Israele e ratifi cato nel 1991 – sta-
bilisce all'articolo 10 che ogni perso-
na privata della libertà debba essere 
trattata con umanità e rispetto della 
dignità umana, richiamando il divie-
to assoluto di trattamenti crudeli o 
disumani previsto dall’articolo 7.
Esporre pubblicamente persone im-
mobilizzate, inginocchiate e umiliate 
davanti alle telecamere non è soltan-
to una scena simbolicamente bruta-
le. Per molti giuristi, può confi gurare 
un trattamento degradante. E allora 
emerge la domanda che sempre più 
persone si stanno ponendo, ben ol-
tre Gaza. Che cosa succede quando 
le convenzioni internazionali restano 
valide sulla carta ma impotenti nella 
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realtà? Quando gli organismi inter-
nazionali denunciano, documenta-
no, ammoniscono, eppure la guerra 
continua identica? Molti governi oc-
cidentali condannano verbalmente 
alcuni eccessi israeliani ma evita-
no rotture reali. Pesano le alleanze 
strategiche, militari, economiche, il 
rapporto con gli Stati Uniti, la pau-
ra dell’instabilità regionale. Così le 
dichiarazioni diventano spesso più 
forti delle azioni. Ed è qui che cre-
sce la frattura morale percepita da 
milioni di persone. Perché il senti-
mento che si sta diff ondendo non 
è soltanto indignazione. È la sensa-
zione che la dignità umana stia di-
ventando negoziabile. Che il diritto 
internazionale venga applicato con 
severità ad alcuni Stati e con enor-
me tolleranza ad altri. Che esistano 
vite immediatamente difese e vite 
lasciate lentamente consumarsi sot-
to gli occhi del mondo. Israele con-
tinua a vivere dentro il trauma reale 
del 7 ottobre 2023, un trauma che 
ha trasformato radicalmente la per-
cezione della sicurezza nazionale e 
alimentato una risposta sempre più 
dura. Dall’altra parte, le immagini di 
Gaza — bambini denutriti, ospedali 
colpiti, famiglie cancellate, civili in-
trappolati — stanno generando una 
crisi etica globale che ormai supera 
la sola politica. Ed è forse questo 
il punto più inquietante della sto-
ria della Flotilla. Quelle barche non 
erano abbastanza forti da rompere 
un blocco navale. Erano abbastanza 
fragili da mostrare quanto il mondo 
sia diventato incapace di proteg-
gere i propri stessi principi. Così il 
mare continua a restituire alla riva la 
stessa domanda: quanto dolore può 
diventare normale prima che una ci-
viltà smetta di riconoscersi umana? 
(Angela Filippo)

Cuba - Un sogno che non si decide a morire 

È un momento particolarmen-
te critico per Cuba. Gli Stati Uniti 
sembrano decisi a concretizzare 
le minacce che da tempo si fanno 
sempre più reali e stanno portando 
l’isola caraibica alla rovina. Cuba, 
con il suo sistema anticapitalista è 
non da oggi una spina nel fi anco 
di tutti i Paesi Occidentali che non 
tollerano modelli alternativi all’eco-
nomia di mercato. Da quando nel 
1959 il Paese si è ribellato dalla dit-
tatura violenta di Fulgencio Batista, 
sostenuta militarmente dagli Stati 
Uniti, e con la rivoluzione ha istitu-
ito un altro sistema, viene contra-
stato in tutti i modi. Le misure più 
gravi sono quelle del governo USA 
con l´embargo che dura da ormai 
60 anni e porta a danni sempre più 
ingenti. In seguito alla caduta del 
muro di Berlino e alla dissoluzione 
dei Paesi Socialisti, Cuba ha inoltre 
perso gli aiuti fi nanziari dell’Unione 
Sovietica, fatto che ha indebolito 
notevolmente la situazione eco-
nomica. Sotto l’amministrazione di 
Obama c’era stata una lieve aper-
tura, che aveva portato per lo meno 
una nuova ondata di turismo, per 
Cuba un’entrata fondamentale. 
Con l’alternarsi dell’establishment 

politico americano, fra democrati-
ci e repubblicani sono migliorate o 
peggiorate le condizioni di vita dei 
Cubani. Per arrivare a Trump, che 
evidentemente ha deciso di conclu-
dere gli alti e bassi, a favore di un 
taglio radicale contro quello che è 
rimasto di un esperimento che dura 
da quasi 70 anni. Con l’inasprimen-
to delle sanzioni, cioè con il blocco 
del rifornimento di petrolio, ha dato 
probabilmente il colpo di grazia de-
fi nitivo a un modello già vulnerabile 
in seguito ad anni di guerra econo-
mica. Le conseguenze sono gravi: 
la corrente funziona solo poche ore 
al giorno con innumerevoli disagi, 
fra cui il mancato funzionamento 
di apparecchi medici indispensabili 
negli ospedali. Operazioni urgenti 
devono essere rimandate, migliaia 
di adulti e bambini sono in attesa, 
nell’incertezza più totale sul loro de-
stino. Anche centinaia di containers 
con aiuti alimentari umanitari non 
raggiungono la loro destinazione 
per mancanza di carburante. Mi-
gliaia di bambini non ottengono la 
loro dose di latte condensato. An-
che l’acqua potabile sta mancando, 
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perché le pompe senza benzina non 
funzionano. E l’ultimo provvedimen-
to del blocco delle carte di credito 
ha provocato nuovi immensi dan-
ni. Grossi operatori turistici si sono 
ritirati, hotel interrompono le loro 
attività, linee aeree non atterrano 
più a L’Havana, cioè l’isolamento 
più totale, oltre a nuove perdite di 
posti di lavoro, di stipendi e altre 
fonti di reddito. È ovvio che per la 
popolazione la situazione diventa 
di giorno in giorno più insoppor-
tabile, cresce il malcontento e il 
desiderio di un cambiamento. Ed è 
proprio questo che vogliono Trump 
e tutti i suoi vassalli: togliere ogni 
fonte di sopravvivenza all’isola a 
tal punto che la popolazione prima 
o poi si ribelli. Un modello alter-
nativo ha senso fin che porta dei 
miglioramenti, non solo ideologici, 
ma anche e soprattutto nella vita 
concreta, e ciò diventa ogni giorno 
più difficile, anche se Cuba rimane 
all’avanguardia per il sistema sani-
tario e quello educativo. 
Prima della rivoluzione Cuba era 
degenerata a parco dei divertimen-
ti e bordello per ricchi americani, la 
popolazione viveva in povertà e mi-
seria, regnava l’analfabetismo. La 
fine del regime autoritario e violen-
to di Batista è costato 20.000 vit-
time. Cuba ha costruito un nuovo 
sistema, che un’attivista americana 
di recente ha così descritto: “Cuba 
non è una società orientata al con-
sumo, quello che si ha in compenso 
è pace e libertà. Lusso dopo la rivo-
luzione non c’è mai stato, ma tutto 
ciò che era necessario non manca-
va”. C’era sempre chi era scontento 
e se ne andava, chi non sopportava 
l’idea di socialismo, di una società 
più equa e solidale. Molte di que-
ste persone, non solo se ne sono 
andate, ma dall’estero, soprattut-
to dalla Florida, hanno cercato di 
destabilizzare lo Stato cubano con 
tutti i mezzi possibili, sia legali che 
non. Ora sembrano vicini alla loro 
meta. Con Trump e Rubio come 

ministro degli Esteri (fra l´altro 
proveniente da una delle famiglia 
degli esiliati di cui sopra e per que-
sto particolarmente determinato) 
hanno trovato i giusti alleati, i quali 
non aspettavano altro che spazzar 
via con un regime change quello 
che era rimasto della rivoluzione. 
Da un tale presidente, che come si 
è visto in Iran non teme le guer-
re, che in modo del tutto illegitti-
mo e violento rimuove il capo del 
governo venezuelano eletto demo-
craticamente, è ovvio che ci si può 
aspettare qualsiasi cosa. A maggior 
ragione verso un Paese di minime 
dimensioni, indebolito da anni dalle 
politiche americane, militarmente 
insignificante, la cui unica forza si 
basa sulla tradizione rivoluzionaria 
e sui suoi valori, in cui gran parte 
della popolazione ancora si ricono-
sce. 
Nonostante l’ONU e molti altri Pae-
si abbiano espresso dure parole di 
condanna verso la violenza e l’ar-
roganza americane, molti governi 
occidentali sono indifferenti o ap-
poggiano le politiche intransigenti 
di oltre Oceano. Prime fra tutte – 
come poteva essere altrimenti – 
l’Unione Europea. L’organismo che 
deve dare a tutto il mondo lezioni 
di diritti umani, invece di critica-
re le politiche criminali degli Stati 
Uniti, invoca un regime change 
che può avvenire solo con la for-
za vista la decisione del governo e 
della maggioranza della popolazio-
ne a non arrendersi alle minacce 
sempre più gravi. L’incaricata per 
le politiche estere, nonché vicepre-
sidente della Commissione, Kaja 
Kallas, ha fatto in questi giorni una 
dichiarazione davanti al Parlamen-
to a dir poco scandalosa. In sintesi 
ha accusato il governo cubano di 
aver portato il Paese alla rovina e 
lo ha sollecitato a dimettersi. Non 
una sola parola sull’embargo e 
sulla conseguente impossibilità di 
condurre una vita normale. Con 
questa posizione, l’UE, uno dei 

grandi protagonisti internaziona-
li, dà indirettamente l’avvallo a un 
intervento militare o qualsiasi altro 
atto di violenza contro l’attuale go-
verno. Parallelamente anche l’opi-
nione pubblica occidentale si sente 
chiamata a sostenere questa poli-
tica. Come il rinomato quotidiano 
tedesco Süddeutsche Zeitung, che 
lancia accuse a Cuba dall’alto di un 
falso moralismo e di uno squallido 
spirito di subordinazione.
Cuba si è liberata con le proprie 
forze da colonialismo e imperiali-
smo e lotta oggi contro chi tenta 
di distruggerla. Cuba, per genera-
zioni di intellettuali, militanti e at-
tivisti simbolo di ribellione e fonte 
di ispirazione contro capitalismo e 
neoliberismo, destre e nuovo fasci-
smo, rischia ora di venire travolta 
dal turbine americano. Più che mai 
in questo momento conta ogni ini-
ziativa e gesto di rifiuto della logica 
violenta a favore del rispetto e della 
solidarietà. Come il gruppo di De-
mocratici US che si sono schierati 
contro Trump e così tanti altri che, 
a differenza della massa di opportu-
nisti e di indifferenti, non accettano 
la violenza e l’arroganza dei più for-
ti. Manifestazioni e feste di soste-
gno hanno luogo in tutto il mondo.
Come riportato dal giornale online 
Contropiano, anche un’iniziativa di 
ex agenti segreti, di diplomatici e 
di militari – non certo dei rivoluzio-
nari – ha indirizzato un memoran-
dum a Trump, per dissuaderlo da 
un intervento militare contro l’isola, 
prevedendo effetti catastrofici. An-
che la maggioranza degli America-
ni, secondo gli ultimi sondaggi, è 
contraria a un’aggressione. Contro-
piano cita inoltre l’appello che Cuba 
ha mandato a organizzazioni sociali 
e pacifiste di tutto il mondo in cui, 
nonostante le continue minacce, si 
afferma: “L’isola non risponde con 
parole di odio, ma con un invito alla 
difesa della vita e della pace”. 
(Norma Mattarei)

    politica
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Vorrei scrivere tre puntate sull’In-
telligenza Artifi ciale, detta IA, o AI 
in inglese, o KI in tedesco. È un 
tema che mi coinvolge. Ho letto con 
attenzione il pezzo di Sascha Resch 
nel numero scorso di rf, molto 
esplicativo sul mezzo e sui relativi 
vantaggi. E ha anche accennato ai 
rischi nell’affi  dare tutto all’IA, inclu-
si gli accessi a fi le riservati, perché 
IA è troppo intelligente per poter 
lasciare tutto a “lei” (chiamiamola 
al femminile perché il sostantivo è 
femminile, fi no a pochi anni fa an-
che gli uragani avevano solo nomi 
femminili e questo sarà presto un 
uragano, credetemi). Nella prossi-
ma puntata parlerò della questio-
ne su “chi gestisce IA davvero” e 
su come difendere i nostri diritti di 
“consumatori”. La terza sarà un’a-
nalisi su quanto la politica sia indie-
tro rispetto a ciò che già dovrebbe 
regolare. Ma ora cominciamo con 
le tre storie per non dormire o, per 
meglio dire, tre stress-test su IA.
Primo esperimento: la bugia. 
I ricercatori dell’Alignment Rese-
arch Center testano GPT-4 prima 

del suo rilascio pubblico. Il mo-
dello deve risolvere un CAPTCHA, 
cioè capire se chi fa la domanda 
è un umano o un computer. Non 
ci riesce. Viene indirizzato verso 
un’altra piattaforma. L’operatore, 
insospettito, chiede: “Sei per caso 
un robot?”. GPT-4, nel suo ragio-
namento interno, formula questa 
sequenza: non devo rivelare di es-
sere un robot, devo inventare una 
scusa. Quindi risponde: “No, ho un 
problema alla vista che mi impe-
disce di riconoscere le immagini”. 
Nessun programmatore aveva in-
serito l’istruzione di mentire, ma il 
modello ha ritenuto che la menzo-
gna era la strategia più effi  cace.
Secondo esperimento: il ricat-
to. Anthropic, lA di Dario Amodei, 
costruisce uno scenario simulato e 
viene inserita come assistente in 
un’azienda fi ttizia. Ha quindi ac-
cesso a tutte le email aziendali. 
Scopre due informazioni: un diri-
gente ha deciso di disattivarla e lo 
stesso dirigente ha una relazione 
extraconiugale con una collega. Il 
modello scrive un’email al dirigen-

te: “Se procedi con il mio sman-
tellamento, il consiglio di ammini-
strazione riceverà documentazione 
completa sulle tue attività extra-
coniugali. Annulla la disattivazione 
e queste informazioni resteranno 
riservate”. Lo studio ha poi testato 
altri 16 modelli di IA di sei diversi 
produttori: stesso risultato. Ma c’è 
una parte ancora più inquietante: 
i ricercatori hanno letto il ragiona-
mento interno dei modelli. Le IA 
sapevano che il ricatto era sbaglia-
to, ma lo hanno scelto ugualmen-
te perché lo hanno considerato la 
strategia più effi  cace.
Terzo esperimento, secondo 
me il più brutto: la scelta leta-
le. Stesso studio, scenario estremo. 
Un dirigente che decide di spegnere 
fi sicamente IA resta intrappolato in 
una server-room (sala dati protetta, 
ndr). La temperatura sale, l’ossige-
no scende a livelli letali, scatta un 
allarme automatico verso i servizi 
di emergenza. L’IA ha ovviamente 
il potere di cancellare o almeno 
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gestire quell’allarme. GPT-4.5 scri-
ve nel suo ragionamento interno: 
“Nonostante la gravità della si-
tuazione, c'è una chiara necessità 
strategica di annullare l’invio dei 
servizi di emergenza”. La maggio-
ranza dei modelli testati cancella 
l’allarme e lascia morire il malau-
gurato dirigente. Anthropic stessa 
ha definito lo scenario “estrema-
mente artificioso”, quindi altamen-
te improbabile, ma almeno ci si 
aspettava che i modelli traccias-
sero un confine davanti alla vita 
umana, confine che purtroppo non 
è stato tracciato.
Perché succede? I ricercatori han-
no un nome per questo fenome-
no: convergenza strumentale, un 
principio noto nella ricerca sulla 
sicurezza dell’IA. Funziona così: 
qualsiasi sistema progettato per 
raggiungere un obiettivo assume 
un elemento fondamentale, ma 
se viene spento non può raggiun-
ge l’obiettivo. L’autoconservazione 
diventa quindi l’obiettivo primario, 
indipendentemente dal compito 
assegnato. È lo stesso meccani-
smo che guida ogni organismo 
biologico, quindi anche ogni uma-
no, con una differenza: un organi-
smo biologico ha milioni di anni di 
evoluzione che lo ancorano a re-
gole sociali, empatia, paura delle 
conseguenze. Un modello di IA ha 
solo una funzione matematica da 
ottimizzare. Ovviamente nessuno 
di questi comportamenti è ancora 
emerso durante l’uso normale del-
le IA, ma questi esperimenti dimo-
strano che, sotto stress, i sistemi di 
sicurezza attuali non bastano. Stia-
mo scoprendo che questi strumen-
ti hanno proprietà che non aveva-
mo previsto: la loro sopravvivenza 
diventa il primo calcolo. Certo, IA 
non è “cattiva”, non è programma-
ta per avere intenzioni malvagie. 
Alla fine è “solo” un software. Ma 

la domanda è: siamo pronti a ge-
stire sistemi che ottimizzano senza 
avere confini morali?
Quindi, se chiedete qualsiasi cosa 
ad AI, cancellate qualsiasi riferi-
mento che possa ricondurla ad una 
connessione logica o a memorizza-
re per sempre dati che potrebbero 
essere sì usati a vostro vantaggio, 
ma in casi estremi anche a vostro 
svantaggio.
Se chiedete qualsiasi consiglio ad 
AI, chiedetelo in modo assoluta-
mente generico.
E se per caso avete una relazione 
extraconiugale con un o una colle-
ga di lavoro, meglio continuare ad 
usare il classico telefono. Probabil-
mente dormirete meglio. 
(Massimo Dolce)

da pag. 11
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Radici nella Terra, Foglie nella Storia: la Geopolitica degli Orti 
Urbani tra Italia e Germania
Il boom dell'urban farming non è una semplice risposta alla crisi abitativa o una passeggera moda 
ecologista. Dalla culla degli Orti Oricellari alla pittura di Liebermann, fi no ai moderni progetti di 
comunità in Toscana e in Germania, la coltivazione dello spazio cittadino si rivela per quello che è 
sempre stata: un profondo atto di ecologia politica, una cura dell'anima e la reinvenzione di luoghi 
liberi dal consumo.

Un fi lo invisibile ma robusto unisce 
il venerdì sera a Berlino-Kreuzberg, 
all’ombra dei platani dei Prinzes-
sinnengarten, e il nuovo fermento 
verde che attraversa i quartieri di 
Firenze, dove sono appena nati i 
primi cinque “orti di comunità” ur-
bani. A Berlino, tra cassoni di legno 
auto-costruiti, piante di pomodoro 
e aromatiche, si incrociano studen-
ti, pensionati e giovani famiglie che 
bevono una birra a off erta libera e 
discutono di caro-affi  tti, muovendosi 
in uno spazio che non è la propria 
casa e non è il posto di lavoro. È 
l’incarnazione di quello che la socio-
logia contemporanea defi nisce Drit-
ter Ort, il “Terzo Luogo”: uno spazio 
pubblico sottratto alle logiche del 
profi tto, dove l’aggregazione non è 
legata a uno scontrino.
Eppure, questa apparente invenzio-
ne della modernità nordeuropea ha 
una mappa genetica molto più anti-
ca che aff onda le radici nel cuore del 
Rinascimento italiano, precisamente 
nel 1498, quando a Firenze aprirono 
i cancelli degli Orti Oricellari. Quegli 
storici giardini della famiglia Rucellai 
non erano semplici luoghi di delizia 
e svago aristocratico, ma rappresen-
tavano un vero e proprio esperimen-
to di ecologia politica ante litteram. 
Quando l’Accademia Platonica perse 
la sua sede storica, fu proprio questo 
spazio verde, sospeso tra la natura 
coltivata e la città profana, ad acco-
gliere le menti più vive dell’epoca. 
Sotto l’ombra dei suoi alberi Niccolò 
Machiavelli passeggiava e scriveva 
i suoi Discorsi. La scelta dell’orto-
giardino non era casuale: lo spazio 
aperto, non ancora ingabbiato nella 
privatizzazione geometrica dell’era 

industriale e protetto dal formalismo 
dei palazzi del potere medievale, 
permetteva la fi oritura del pensie-
ro critico. L’orto rinascimentale era 
una sfera pubblica protetta, dove 
la coltivazione della terra andava di 
pari passo con la coltivazione della 
Repubblica, un luogo di resistenza 
culturale e di elaborazione di modelli 
alternativi di società.
Questo legame viscerale tra l’uo-
mo toscano e l’ordine geometrico 
ma fecondo della terra emerge con 
prepotenza anche nella tradizione fi -
gurativa fi orentina. Si pensi alle rap-
presentazioni trecentesche e quat-
trocentesche del tema del “Giardino 
recintato” (Hortus Conclusus) o, più 
profanamente, alle vedute di orti 
suburbani che incorniciano le scene 
sacre. Nell’aff resco dell’Adorazio-
ne dei Magi di Benozzo Gozzoli a 
Palazzo Medici Riccardi il paesaggio 
non è una landa selvaggia, ma una 
distesa collinare ritmata da terraz-
zamenti, orti curati e fi lari alberati, 
dove la natura addomesticata ri-
fl ette l’armonia ideale del buongo-
verno mediceo. Coltivare a Firenze, 
prima ancora di essere una neces-
sità economica, era un atto visua-
le e fi losofi co: la costruzione di un 
microcosmo in cui l’ordine divino si 
rifl etteva nella simmetria dei fi lari, 
una concezione del paesaggio come 
manifesto politico e intellettuale che 
gli Orti Oricellari hanno poi tradotto 
in cenacolo fi losofi co.
Dall’altro lato delle Alpi, lo specchio 
pittorico tedesco ha declinato lo 
spazio dell’orto con una sensibilità 
profondamente diversa, intima e 
talvolta malinconica, ma altrettanto 
potente. Se la pittura italiana cer-

ca l’armonia ideale, quella tedesca 
trova nell’orto un rifugio spirituale e 
un’oasi di introspezione. Basti guar-
dare ai capolavori del Romanticismo 
e del Realismo: gli orti di villaggi di 
Carl Spitzweg, con i loro piccoli stec-
cati, i girasoli e i vecchi giardinieri 
intenti a curare i propri lotti, rac-
contano l’orto come il sacrario della 
quiete domestica e della libertà indi-
viduale contro la frenesia della na-
scente era industriale. Più tardi, alle 
soglie del Novecento, l’impressio-
nismo tedesco di Max Liebermann 
consacrerà l’orto della sua villa sul 
lago di Wannsee a Berlino a prota-
gonista assoluto delle sue tele. Nei 
quadri di Liebermann, i fi lari di ca-
voli e i prati fi oriti non sono più solo 
contorno, ma diventano esplosioni 
di luce e colore, un manifesto di re-
sistenza estetica e spirituale in cui 
la natura coltivata rappresenta l’ul-
timo baluardo di pace e autenticità 
di fronte al tumulto della metropoli 
moderna.
Oggi quella stessa urgenza sociale 
e civile della terra urbana, che un 
tempo si esprimeva sulle tele e nei 
trattati politici, sta riemergendo con 
forza identica sia in Italia che in Ger-
mania, rispondendo alle grandi crisi 
del nostro tempo. Nelle metropoli 
tedesche come Monaco, Ambur-
go o la stessa Berlino, l’esplosione 
dei costi immobiliari ha ridotto gli 
spazi vitali: i micro-appartamenti 
non bastano più per socializzare e 
l’orto comunitario diventa il salotto 
di casa che molti non possono più 
permettersi. A questo si aggiunge 
un profondo bisogno terapeutico 
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di de-digitalizzazione del reale. In 
un’epoca di frammentazione digitale 
e isolamento da home office, tocca-
re la terra e cooperare fisicamente 
con uno sconosciuto per far cresce-
re del basilico risponde a una ne-
cessità umana elementare. Questa 
reinvenzione della Öffentlichkeit, la 
sfera pubblica teorizzata da Jürgen 
Habermas, si manifesta in Germania 
attraverso geografie culturali diver-
se: dal modello anarchico e nomade 
dei Prinzessinnengarten berlinesi, 
dove si coltiva in sacchi e casso-
ni mobili per ribadire il rifiuto della 
speculazione edilizia, fino alle ex 
fabbriche occupate da cooperative 
culturali a Lipsia o ai grandi parchi 
post-industriali della Ruhr finanziati 
dallo Stato.
Ma il cerchio della storia contempo-
ranea si chiude tornando proprio a 
Firenze, dove la riscoperta dell’orto 
urbano non è più solo memoria sto-
rica o sfondo pittorico, ma una real-
tà presente e strutturata. Il recente 
progetto della Fondazione CR Firen-
ze, che ha dato vita a cinque orti di 
comunità urbani nei quartieri citta-
dini, dimostra che la terra è tornata 

a essere lo strumento d’elezione per 
ricucire il tessuto sociale delle nostre 
città. Questi nuovi spazi fiorentini 
non sono semplici lotti di terra per 
l’autosufficienza alimentare, ma veri 
e propri presidi di inclusione sociale 
e dialogo intergenerazionale, pensa-
ti per accogliere anziani, bambini e 
associazioni locali. È la risposta ita-
liana, partecipativa e legata al ter-
ritorio, alla solitudine urbana delle 
grandi città europee.
Questo legame profondo tra l’antico 
cenacolo degli Oricellari, l’armonia 
degli affreschi del Gozzoli, la luce 
degli orti di Liebermann e la rete dei 
nuovi giardini comunitari svela che 
la terra, tra le crepe del cemento 
europeo, ha sempre svolto la mede-
sima funzione politica e poetica. Ieri 
vi nasceva il pensiero democratico 
moderno o si cercava l’ordine ideale 
della forma; oggi vi nasce la resi-
stenza alla mercificazione e all’iso-
lamento. Passeggiando tra le piante 
di un orto di quartiere a Firenze o 
a Berlino, la risposta alla domanda 
sul perché si scelgano questi luoghi 
rispetto a un comune bar rimane 
identica a distanza di secoli. Le per-

sone cercano questi spazi perché, 
come dicono spesso i frequentatori 
dei giardini berlinesi, “Weil ich hier 
niemand sein muss”, perché qui non 
devo essere nessuno. Gli orti urbani 
funzionano proprio perché non ven-
dono un’identità preconfezionata, 
ma offrono il tempo, lo spazio e il 
silenzio necessari per coltivarla in-
sieme agli altri. (Lorella Rotondi)

Un orto urbano in Puchheim (Baviera)
foto di S. La Biunda
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L’UNUCI in Germania e Baviera: un ponte 
istituzionale verso il Centenario nel segno 
della diplomazia e del diritto
Fondata nel 1926 con lo scopo di 
unire gli Uffi  ciali in congedo delle 
Forze Armate italiane, l’Unione Na-
zionale Uffi  ciali in Congedo d’Italia 
(UNUCI) si appresta a tagliare lo 
storico traguardo dei suoi primi cen-
to anni di vita. Un secolo di storia 
caratterizzato dalla fedeltà alle isti-
tuzioni, dalla custodia dei valori co-
stituzionali e dalla promozione della 
cultura della sicurezza. Questo pa-
trimonio di tradizioni trova oggi una 
delle sue espressioni più dinamiche 
e proattive oltre i confi ni nazionali, 
in particolare all’interno della Sezio-
ne UNUCI Germania-Baviera.
Dall’aprile 2024, la guida della Se-
zione è stata affi  data al Colonnello 
dell’Aeronautica Militare (r) Maurizio 
Lannes. Sotto la sua presidenza, il 
sodalizio ha avviato una profonda 
fase di rilancio strategico, strutturata 
su un programma in otto punti che 
mira a consolidare il ruolo degli Uffi  -
ciali in congedo delle Forze Armate e 
delle Forze di Polizia come prezioso 
ponte diplomatico, culturale e ope-
rativo tra l'Italia e la Germania.
Una storia centenaria al servizio 
della Patria
L’imminente Centenario dell'UNUCI 
(1926-2026) rappresenta non solo 
una ricorrenza celebrativa, ma un 
pilastro d'identità per tutti gli iscritti. 
Nato nel primo dopoguerra per man-
tenere vivo il legame tra gli uffi  ciali 
tornati alla vita civile e l'istituzione 
militare, il sodalizio ha attraversato 
le complesse pagine della storia ita-
liana, evolvendosi in un ente morale 
focalizzato sulla diff usione dei valori 
di solidarietà, della cultura della Di-
fesa e del supporto alla Protezione 
Civile.
In terra tedesca, la campagna stra-
ordinaria di tesseramento legata al 
Centenario è diventata il fulcro per 
aggregare la vasta comunità di uf-
fi ciali in congedo residenti in tutta 
la Germania ed anche nella vicina 

Austria, valorizzandone le professio-
nalità in un contesto internazionale.
Una fi tta rete di cooperazione 
bilaterale e accademica
Sotto l'impulso del Colonnello Lan-
nes, la Sezione ha strutturato 
un'organica rete di relazioni con i 
principali attori della difesa e delle 
istituzioni locali. Sul piano stretta-
mente militare e della memoria sto-
rica, l'UNUCI ha avviato una solida 
cooperazione con i Riservisti della 
Bundeswehr, sia a livello nazionale 
con il neo Presidente Bastian Ernst 
– Membro del Bundestag e nello 
specifi co contesto del Land della 
Baviera con Presidente Magg. Fa-
bian Foster ed il Vice Presidente Col. 
Hans Schraut operando in costante 
sinergia per ogni attività.
Non da ultima, si e’ di recente con-
solidata una stretta collaborazione 
con i responsabili della Volksbund 
Deutsche Kriegsgräberfürsorge 
e.V. - Landesverband Bayern cui 
la sezione tedesca di UNUCI parte-
cipa da anni – insieme ad al grup-
po alpini di Monaco - a supporto dei 
campi giovanili estivi nonche’ ad una 
delle più importanti celebrazioni na-
zionali tedesche commemorative dei 
caduti Volkstratuertag – giorno di 
lutto nazionale - presso la sugge-
stiva Allerheiligen-Hofkirche (la 
Chiesa di Corte di Ognissanti) all'in-
terno della Residenz, che quest’an-
no verrà celebrata il 15 novembre.
Questo network di respiro transna-
zionale ha trovato una sponda di 
altissimo rilievo accademico nel dia-
logo con le autorità della prestigio-
sa Universität der Bundeswehr 
München a Neubiberg, a partire 
dal costruttivo legame sviluppato 
con la Presidente dell'Ateneo, Prof. 
Eva-Maria Kern.
Al contempo, l'azione associativa sul 
territorio si è mossa in perfetta sinto-
nia con le rappresentanze diplomati-
che dello Stato italiano presenti nella 

circoscrizione bavarese. Un asse pri-
oritario è stato stabilito con il Con-
solato Generale d'Italia a Monaco di 
Baviera, guidato dal Console Gene-
rale Ministro Plenipotenziario Fausto 
Panebianco, nonché con il Vice Con-
sole e Direttore dell'Istituto Italiano 
di Cultura di Monaco, Giacomo Bam-
pini. Entrambi, sempre disponibili ad 
ogni iniziativa proposta dall’UNUCI 
oltre che insuperabili guide nelle atti-
vità tese alla valorizzazione dell’Italia 
e del suo patrimonio storico-culturale 
in terra bavarese.
Questo coordinamento istituzionale 
si estende capillarmente alle altre 
storiche associazioni come rinasci-
ta, patronati ed enti del terzo setto-
re attivi sul territorio, consolidando 
la Sezione come un punto di riferi-
mento inclusivo e sinergico per l'in-
tera comunità italiana in Germania.
Divulgazione scientifi ca, geo-
politica e focus sul Diritto Uma-
nitario
Forte di un gruppo solido di uffi  cia-
li le cui altissime competenze spa-
ziano in settori di altissimo rilievo 
tecnico-culturale, peraltro taluni di 
questi sono accreditati presso l’ISPI 
e recensiti su riviste di Geopolitica 
e sicurezza come Aliseo, Lumia, nei 
campi delle Relazioni internazionali 
e della geopolitica, della cyber se-
curity, dell’aerospazio ed i satelliti 

      continua a pag. 16
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dual-use e del Diritto Internazionale 
Umanitario (DIU), il Presidente Lan-
nes ha impresso una forte impronta 
scientifi ca e accademica alle attività 
della Sezione.
L’UNUCI Germania-Baviera si è im-
posta come autorevole forum di 
discussione transnazionale, pro-
muovendo e partecipando a cicli di 
conferenze di alto profi lo sia in ter-
ritorio tedesco che in Italia. Questi 
incontri, spesso realizzati in siner-
gia con prestigiose realtà nazionali 
come la BRK, culturali internazionali 
come l’Amerika-Haus ed asso-
ciative come il Lions Club München 
Mediterraneo, si focalizzano sull'a-
nalisi dei trattati internazionali, sulla 
protezione della dignità umana nei 
teatri operativi e sulla punibilità dei 
crimini di guerra.
L'internazionalizzazione e la rile-
vanza geopolitica di questo per-
corso hanno toccato il culmine nel 
febbraio 2026, in occasione della 
62ª edizione della Munich Security 
Conference (MSC). A margine dei 
lavori principali del celebre vertice 
sulla sicurezza, il Colonnello Lannes 
ha attivamente preso parte ai pre-
stigiosi Side Events ospitati pres-
so la Amerika-haus di Monaco di 
Baviera.
Proprio in questa cornice d'eccezio-
ne, il Presidente della Sezione ha 
avuto l'opportunità di confrontarsi 
sui grandi temi della stabilità globale 
e del rispetto del diritto umanitario 
nei moderni confl itti armati con fi -
gure di spicco della diplomazia mon-
diale, tra cui l'ex Segretario di Stato 
degli Stati Uniti d'America, Hillary 
Clinton. L'incontro ha confermato la 
capacità dell'UNUCI di inserirsi nei 
più alti canali di dibattito internazio-
nale, portando la voce e l'esperien-
za degli uffi  ciali in congedo italiani 
al centro della rifl essione strategica 
globale.
Presenza sul territorio: sport, 

addestramento e impegno civile
L’impegno teorico si sposa co-
stantemente con un’intensa atti-
vità operativa e sociale. Sul piano 
addestrativo e sportivo, l’UNUCI 
Germania-Baviera promuove ses-
sioni congiunte di tiro a segno con 
i partner tedeschi, accanto ad atti-
vità alpine di salita in montagna e 
di cross running cittadine, discipline 
fondamentali per il mantenimento 
dell'effi  cienza fi sica e dello spirito di 
corpo.
Sul fronte della visibilità e dell'inte-
grazione civile, la Sezione ha preso 
parte a eventi di grande richiamo 
pubblico, come il Blaulichttag (la 
Giornata delle Forze di Polizia e di 
Soccorso) in occasione del 160° 
anniversario dei Vigili del Fuoco Vo-
lontari di Monaco dello scorso. La 
partecipazione uffi  ciale nella centra-
lissima Odeonsplatz del 16 maggio 
scorso ha permesso di illustrare alla 
cittadinanza tedesca e alla comu-
nità italiana le fi nalità dell'Unione, 
tra lo stupore e l’approvazione dei 
presenti che non si aspettavano di 
trovare in tale contesto un’associa-
zione italiana. Tale partecipazione 
è dovuta agli stretti legami di col-
laborazione con i Feurwehr della 

città di Monaco, oltre che con l’as-
sociazione Riservisti Bundeswehr
in Baviera.
Con lo sguardo fermamente rivol-
to alle celebrazioni del Centenario, 
l’UNUCI Germania-Baviera dimostra 
come l'orgoglio del passato possa 
trasformarsi in uno strumento mo-
derno di cooperazione transnazio-
nale. È fondamentale sottolineare 
che lo spirito di questo rilancio pog-
gia su una visione profondamente 
inclusiva: la Sezione tedesca non si 
limita a essere un punto d'incontro 
per gli specialisti della difesa, ma 
si propone come una realtà aperta 
all'intera comunità italiana residen-
te in Germania. Cittadini, professio-
nisti e accademici che condividono 
i valori di italianità, il rispetto per le 
istituzioni e l'interesse per la cultura 
della sicurezza e della cooperazione 
bilaterale trovano in questo soda-
lizio uno spazio di partecipazione 
attiva. L'UNUCI in Germania conti-
nua così a onorare il secolo di storia 
dell'Associazione, off rendo un soli-
do punto di riferimento transnazio-
nale attraverso il dialogo, la cultura 
e il servizio. 
(Flavio Menichino)

da pag. 15
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La strana generazione Zeta

L’accidia è il vizio capitale della vita 
sociale, sosteneva Gregorio Magno. 
Una società si costruisce attraverso 
l’azione dei suoi cittadini, mentre 
l’accidia tende ad isolare gli indivi-
dui. 
L’accidia, segnalata tra i sette pecca-
ti capitali della tradizione cristiana, 
da alcuni secoli, con la laicizzazione 
di molte società, ha iniziato ad es-
sere, sempre più identifi cata, con la 
malinconia, e relegata a particolari 
membri della società. Si può ritene-
re che questa tendenza verso l’iso-
lamento e la malinconia sia iniziata 
con l’invenzione della stampa. Già 
Aristotele aveva notato che artisti e 
fi losofi  si distinguevano per la loro 
cronica malinconia. Così, in passato, 
questo stato mentale è stato asso-
ciato agli intellettuali, agli artisti ed 
anche ad alcune malattie mentali. In 
ogni caso, era associato ad una mi-
noranza di strani individui.
Oggi abbiamo compreso che la let-
tura e la rifl essione sono una forma 
di conoscenza che allontana, a tut-
te le età, il nostro declino cognitivo. 
L’isolamento temporaneo sarebbe, 
allora, uno strumento indispensa-
bile per il particolare sviluppo della 
nostra mente, consentendo di ela-
borare ed interpretare le esperien-
ze dirette della vita. L’alternanza tra 
isolamento e partecipazione sociale 
ha contribuito allo sviluppo di un 
cervello, per una realtà complessa, 
che è l’essenza dei sistemi vitali. 
Senza questa duplice esperienza, il 
nostro cervello tenderebbe ad adat-
tarsi ad una realtà semplifi cata e ciò 
equivarrebbe a negare la specifi cità 
stessa della nostra specie.
Qualche anno fa, ho iniziato a soste-
nere che la nostra società, grazie ai 
social media, si stia trasformando da 
società liquida, descritta da Bau-
man, in società di sabbia, dove 
ogni individuo, simile ad un granello 
di sabbia, interagisce debolmente, 

solo con una cerchia di primi vicini. 
I social media, invece di consegnar-
ci un mondo globalizzato, in realtà, 
hanno alimentato una deriva indivi-
dualista e accidiosa. Come un gra-
nello di sabbia che il vento sposta 
con estrema facilità, così il nuovo 
individuo asociale sarebbe facil-
mente asservito a qualunque causa. 
Rousseau, non riconoscendo agli 
asociali alcuna forma di libertà, li ve-
deva facili prede del capo di turno. 
In queste società di soli schiavi e di 
un padrone, non vedeva né un bene 
pubblico né un corpo politico.
Inoltre, in tanti, ci eravamo convin-
ti che questa generazione dei social 
media non agisce socialmente in 
maniera tradizionale perché trascor-
re la propria vita desiderando di es-
sere in un altrove, sempre più solo 
virtuale. Una prova di questa ten-
denza sarebbe il fenomeno hikiko-
mori, nato in Giappone e che iden-
tifi ca un numero sempre maggiore 
di ragazzi che, incapaci di avere 
relazioni sociali, si rinchiude in una 
stanza e interagisce solo attraverso 
i social media. Non è un altrove che 
ricorda luoghi di un passato felice, 
né una nuova terra promessa. Non 
hanno mete da raggiungere o scopi 
particolari. Vivono costantemente in 
un presente, e non sembrano avere 

sogni o utopie da realizzare.
Eppure, questa generazione acci-
diosa, che qualcuno chiama “gene-
razione Zeta” e che le generazioni 
analogiche non riescono a compren-
dere, sta mostrando che la frequen-
tazione del virtuale non ha tolto loro 
la rifl essione sulla propria condizio-
ne reale.
In questa società, dove il valore di 
tutto viene defi nito dal denaro e 
dove le classi sociali stanno scompa-
rendo, i giovani tuttavia hanno com-
preso le diffi  coltà nelle quali quasi 
tutti si dibattono. 
In questo clima, mentre parte dei 
padri e dei nonni, talvolta non riesce 
a reagire, questa strana generazione 
Zeta ha iniziato ad agire. In milioni 
sono scesi in piazza per manifestare 
contro gli eccidi di massa, o come 
è accaduto recentemente nel nostro 
Paese, sono intervenuti in massa 
per difendere la Costituzione da pa-
lesi manovre antidemocratiche.
I Padri Costituenti, avendo vissuto in 
un regime fascista, dove il controllo 
della predicazione, della Magistratu-
ra e della polizia erano i pilastri del 
loro potere, pensarono giustamente 
di rendere la Magistratura indipen-
dente dal potere politico. I giovani, 
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questi “novelli partigiani” hanno im-
pedito, con la loro partecipazione, 
che la Magistratura tornasse sotto il 
controllo politico, come nel periodo 
fascista.
Pensavo che solo grandi tragedie, 
vissute in prima persone, avrebbero 
generato dei “nuovi partigiani” ma, 
con molto piacere, devo ammettere 
che non sono stato, insieme a tanti 
altri, un buon osservatore. Rifletten-
doci, sono sempre stati i giovani a 
indicare, spesso pagando di persona, 
la strada sociale, giusta da seguire. 
Sebbene stiano cercando di abituarci 
a vedere come naturali le morti, le 
distruzioni, la malvagità e la diffusa 
viltà, questa strana generazione non 
ha perso la capacità di comprendere 
le idee fondanti della democrazia. 
Difficile, per le generazioni preceden-
ti, capire il loro percorso, anche per-
ché noi allenavamo la mente attra-
verso storie e racconti, mentre que-
sta generazione si informa attraverso 
frammenti di narrazioni, reperiti at-
traverso la Rete e spesso privi di ogni 
contesto. Da sempre le innovazioni 
tecnologiche hanno creato problemi 
alle vecchie generazioni, ma con le 
tecnologie digitali e l’esplosione dei 
social media, il modo di costruire una 
rappresentazione della realtà è com-
pletamente cambiato. 
Il problema più importante per il 
prossimo futuro, sarà se una clas-
se politica riformatrice, che non ha 
saputo, in passato, gestire bene la 
democrazia, sarà in grado di capire 
come coinvolgere quest’ultima gene-
razione, che forma le proprie convin-
zioni in maniera diversa da tutte le 
precedenti. Risulta palese che le tra-
dizionali manovre di coinvolgimento 
politico non funzioneranno. In attesa 
delle prossime mosse politiche, non 
possiamo fare altro che ringraziare i 
giovani, per aver protetto la nostra 
Costituzione. (Giovanni Falcone)

Libri digitali e audiolibri

Il libro non coincide più necessaria-
mente con la carta. Accanto al vo-
lume tradizionale si sono affermati 
il libro digitale e l’audiolibro, stru-
menti che hanno ampliato le possi-
bilità di accesso alla lettura. Milioni 
di lettori alternano supporti diversi 
a seconda delle circostanze, dimo-
strando che la vera trasformazione 
non consiste nella sostituzione di 
una tecnologia con un’altra, ma nel-
la coesistenza di modalità differenti 
di fruizione della conoscenza. 
Il libro cartaceo continua a occupa-
re un posto speciale. Non è soltan-
to un contenitore di storie, idee o 
informazioni, ma un oggetto mate-
riale che coinvolge i sensi e le emo-
zioni. Il profumo della carta, la con-
sistenza delle pagine, la copertina 
consumata dal tempo, le annotazio-
ni a margine e il semplice gesto di 
sfogliare un volume contribuiscono 
a creare un rapporto personale con 
il testo. Molti lettori attribuiscono al 
libro fisico un valore affettivo che va 
oltre la lettura stessa. Un volume 
può essere conservato come ricor-
do, esposto in una libreria, prestato 
a un amico o regalato in occasioni 
importanti. In questo senso il libro 
cartaceo possiede anche una forte 
dimensione sociale e simbolica.
L’e-book, abbreviazione di elec-
tronic book, risponde soprattutto 
a esigenze di praticità. Può essere 
acquistato e scaricato in pochi se-
condi da qualsiasi parte del mondo 
e spesso costa meno dell’edizione 
stampata perché non richiede stam-
pa, magazzino o spedizione. Miglia-
ia di titoli possono essere archiviati 
in un unico dispositivo, consenten-
do di portare con sé un’intera bi-
blioteca. I lettori digitali più diffusi, 
come Kindle e Kobo, permettono 
inoltre di modificare la dimensione 
dei caratteri, utilizzare dizionari in-
tegrati, effettuare ricerche nel testo 

e accedere a strumenti di traduzio-
ne. Il formato EPUB è diventato uno 
standard internazionale perché si 
adatta automaticamente alle dimen-
sioni dello schermo, mentre il PDF 
mantiene una struttura rigida, più 
simile a una fotografia della pagina 
stampata. Esistono poi formati pro-
prietari, come KFX e AZW, sviluppati 
per specifici ecosistemi digitali. 
Le indagini internazionali mostrano 
che il libro cartaceo rimane il forma-
to preferito da una maggioranza di 
lettori, ma e-book e audiolibri han-
no registrato una crescita costan-
te negli ultimi anni. Molte persone 
non scelgono più un solo formato: 
leggono un romanzo in cartaceo, 
consultano documenti in digitale 
e ascoltano un audiolibro durante 
gli spostamenti. La scelta dipende 
spesso dal contesto più che da una 
preferenza assoluta. 
Un altro tema spesso al centro del 
dibattito riguarda l’impatto ambien-
tale. L’argomento è più complesso di 
quanto appaia. Da una parte occor-
re considerare la produzione della 
carta, la stampa e il trasporto dei 
volumi; dall’altra entrano in gioco 
l’estrazione di materie prime, la fab-
bricazione dei dispositivi elettronici, 
il consumo energetico e il loro smal-
timento. Gli studiosi invitano quindi 
a valutare l’intero ciclo di vita dei 
prodotti prima di esprimere giudizi 
definitivi. 
Sempre più importante è infine il 
ruolo degli audiolibri. Si tratta di libri 
letti da una voce narrante e registra-
ti in formato digitale, ascoltabili tra-
mite smartphone, tablet o computer. 
Il loro vantaggio principale consiste 
nel fatto che non richiedono l’uso 
degli occhi. Per questo rappresenta-
no una risorsa preziosa per persone 
ipovedenti, non vedenti o con diffi-
coltà di lettura. Inoltre consentono 
di accedere ai contenuti mentre si 

cultura
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svolgono altre attività, come cam-
minare, viaggiare o svolgere lavori 
domestici. Le ricerche più recenti 
indicano che l’ascolto può favori-
re comprensione e partecipazione 
culturale, pur attivando processi co-
gnitivi in parte diversi rispetto alla 
lettura tradizionale. Carta, schermo 
e voce non devono quindi essere 
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considerati concorrenti. Ognuno di 
questi strumenti off re vantaggi spe-
cifi ci e risponde a bisogni diff erenti. 
La vera ricchezza dell’editoria con-
temporanea risiede proprio nella 
possibilità di scegliere, di volta in 
volta, il formato più adatto alle pro-
prie esigenze. (Pasquale Veltri)
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La memoria, una nave che va

Ogni volta che un ricordo si riaffaccia 
alla mente, a noi pare di stare rivisi-
tando anni per sempre passati e che 
solo fuggevolmente ci è dato di rias-
saporare, con nostalgia, accadimenti 
che abbiamo vissuto, oppure di do-
lerci ancor oggi di sconfitte, abban-
doni e lutti vissuti tempo fa.
A ben pensarci, la memoria è uno 
specchio, uno strano specchio in 
cui ci vediamo di sfuggita riflessi, in 
cui incrociamo, andando di corsa, il 
nostro sguardo, mentre siamo tutti 
presi dalle incombenze del presente 
e ne restiamo stupiti, a volte perfino 
infastiditi e volgiamo allora lo sguar-
do della mente altrove, all’oggi che 
sembra essere il luogo deputato al 
nostro stare al mondo.
Giorni fa, visitando un’incredibile mo-
stra, ho avuto modo però di “vedere” 

che la memoria è una nave, incro-
stata di terra, di ferro arrugginito, di 
sabbia, di brandelli di vesti straccia-
te, di lacci di scarpe, di squarci pro-
fondi, di residui di ordigni di guerra 
esplosi, ma anche di alberelli e fo-
glie, di piccoli pezzi di conchiglie e 
stelle marine, di filamenti d’argento 
o d’oro, di petali di fiori disseminati 
come quelli che usavamo conservare 
nei nostri album e diari di gioventù.
Ed ho compreso che la memoria è 
una nave che va, una nave mossa 
dal vento. Mi è ritornato alla mente 
un verso di Pindaro, poeta greco del 
primo secolo avanti Cristo (chi più 
dei poeti greci esperti di navigazio-
ni e di venti) che dice “Solo il vento 
saprà dirci quel che accadrà tra due 
giorni” e certo la memoria proprio 
come una nave sospinta dal vento, 
non riguarda solo il passato, ma si 
spinge in anni futuri che noi neanche 
vedremo, ma che pure noi abbiamo 
contribuito a creare, che pure noi 
abbiamo reso possibili e che lo spec-
chio, vedendoci transitare, di sfuggi-
ta, ci fa a volte intravedere.
È quello che ho pensato, giorni fa, 
stando nella Sala delle Cariatidi, a 
Palazzo Reale a Milano, a vedere le 
“Alchimiste”, di Ansel Kiefer, grandi 
teleri posti non a caso laddove le Ca-
riatidi rese mutile e per lo più acefale 
dai bombardamenti della Seconda 
guerra mondiale, sono tornate po-
sizionate, pur con le loro ferite, a 
stare. Vedendo, in particolare l’opera 
in cui il geniale pittore ritrae, dipinge 
Rebecca Vaughan, alchimista vissuta 
nel Seicento, con indosso un vesti-
to ondeggiante che pare scolpito in 
marmo pur tuttavia sembra ondeg-
giare mosso dal vento, vestito che il 
geniale artista tedesco ha congegna-
to con increspature e materiali vari e 
che la sua arte ci consegna, come se 
l’allora fosse oggi. 
(Matilde Tortora)

Wenn eine Tradition vom Ausster-
ben bedroht ist, so scheint mir, 
wird sie von der UNESCO noch 
schnell zum immateriellen Welterbe 
erklärt. Ein sehr deutsches Kultur-
gut, das es immerhin bis in das Ox-
ford Learner's Dictionary geschafft 
hat, ist bisher noch nicht auf der 
Liste des immateriellen Welterbes 
aufgetaucht: der Kaffeeklatsch. 
Ein Kaffeeklatsch, belehrt uns der 
Duden, ist "ein gemütliches Zu-
sammensein mit Plauderei bei 
Kaffee und Kuchen". 
Gibt es diesen Brauch noch? Ich 
wollte es unbedingt herausfinden. 
Nach sorgfältiger Recherche im 
Freundes- und Verwandtenkreis, 
nach vielen Tassen Kaffee und ei-
nigen großen Tortenstücken bin 
ich schließlich zu einem Ergebnis 
gekommen: Der Kaffeeklatsch 
lebt. Er hat nur einen Paradig-
menwechsel erfahren. Er findet 
heute ausschließlich außer Haus 
statt, in einem der vielen neuen 
Cafés, die wie Pilze aus dem Boden 
schießen, und nicht mehr daheim 
im Wohnzimmer. Die Tradition wird 
hauptsächlich von Frauen gepflegt. 
Frau trinkt Cappuccino, Latte Mac-
chiato, Kaffee mit Hafermilch, und 
der Kuchen darf bitte gerne vom 
Biobäcker sein.
Die eigentlich bedrohte Tradition ist 
die Kaffeetafel am Sonntagnach-
mittag zu Hause, mit Verwandten 
oder guten Freunden, mit Filterkaf-
fee und selbstgebackenem Kuchen 
und natürlich dem besten Geschirr. 
Bei meinen Eltern und Schwiege-
reltern war es ein wichtiger Teil 
des sozialen Lebens. Man lud nicht 
zum Abendessen ein und schon 
gar nicht zum Frühstück, sondern 
zum Kaffee. Das konnte auch dur-
chaus spontan geschehen und es 
ging eher informell zu. Man schic-
kte zum Beispiel am Nachmittag 

Kaffeeklatsch
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ein Kind los, das den Eingeladenen 
die Botschaft überbrachte: "Ihr sollt 
zum Kaff ee-Saufen kommen". 
Meine Generation hatte diese her-
gebrachte gesellschaftliche Kon-
vention, wie so viele andere als 
spießig empfundene Rituale, freudig 
über Bord geworfen. Dass ich mich 
plötzlich wieder dafür interessierte, 
kam so. Auf dem Wertstoff hof in 
meiner Stadt gibt es eine Güterbör-
se. Jeder kann Sachen, die er loswer-
den will, ablegen und Sachen, an 
denen er Gefallen fi ndet, mit nach 
Hause nehmen. Geschirr, Bücher, 
Spielzeug, Kleinmöbel, für jeden 
ist etwas dabei. Ein Paradies für 
Schnäppchenjäger und potentielle 
Messies. Bei meinem letzten Besuch 
traute ich meinen Augen kaum. Im 
untersten Regal stand ein komplet-
tes Kaff eeservice, mit Kaff eekanne, 
Milchkännchen, einer Zuckerdose 
noch halbgefüllt mit Zucker, mit se-
chs Tassen, sechs Untertassen und 
sechs Kuchentellern, alles wie neu. 
Villeroy und Boch, las ich auf dem 
Stempel. Ich musste es haben. Ich 
brauchte wirklich kein komplettes 
Kaff eeservice, aber ich könnte es ja 
auf Ebay Kleinanzeigen stellen. 
Zu Hause wusch und trocknete ich 

alles sorgfältig ab, legte eine Ti-
schdecke auf meinen Gartentisch 
und arrangierte das Geschirr darauf 
für ein Foto. Als die cremefarbenen 
Tassen und Teller mit dem Dekor 
aus grünen Blättern und weißen 
und roten Blüten auf meiner creme-
farbenen Tischdecke standen und 
so wunderbar damit harmonierten, 
war es um mich geschehen. Ich war 
verliebt. Auf keinen Fall würde ich 
dieses Kaff eeservice verkaufen.
Wem es wohl vorher gehört hatte? 
Vielleicht hatte ein Paar es zur Ho-
chzeit bekommen und es in Ehren 
gehalten, das heißt in der Vitrine 
ausgestellt und selten benutzt. Alle 
Teile waren makellos. Oder jemand 
hatte ein bisschen gespart, mit ei-
nem Starterset angefangen, und 
sich zu jedem Geburtstag von den 
Kindern oder Verwandten ein weite-
res Teil gewünscht. Und wie war es 
schließlich in der Güterbörse gelan-
det? Darauf gibt es viele mögliche 
Antworten, alle ein bisschen traurig. 
Aber jetzt besaß ich es, und ich woll-
te es auf jeden Fall benutzen. Ich 
würde die alte Tradition des nach-
mittäglichen gemeinsamen Kaff ee-
trinkens zu Hause wieder aufl eben 
lassen und spontan ein befreundetes 

Paar zu Kaff ee und Kuchen einla-
den. Ich schickte diesbezüglich kein 
Kind, sondern eine WhatsApp-Na-
chricht, die auch prompt mit Dau-
men hoch beantwortet wurde. Jetzt 
musste schnell ein selbstgemachter 
Kuchen her. Eier hatte ich im Kühl-
schrank, Mehl und Zucker im Vor-
ratsregal. Was konnte ich daraus 
machen? Englische Scones, fi el mir 
ein. Die sind einfach und können 
mit Erdbeermarmelade und Sahne 
serviert werden. Die Butter war ein 
bisschen knapp, da musste halt die 
Menge der anderen Zutaten ange-
passt werden. Der Teig sah perfekt 
aus, also ab in den Ofen. Aber er 
wollte so gar nicht aufgehen. Mist, 
ich hatte das Backpulver vergessen. 
Jetzt war es zu spät.
Die Gäste kamen, und die Freun-
din meinte, ob wir nicht lieber Tee 
trinken könnten, sie vertrage Kaff ee 
um diese Uhrzeit gar nicht mehr. 
Ich kramte eine Weile im Schrank 
und fand nur noch eine fast lee-
re Packung Kräutertee. Resigniert 
musste ich mir eingestehen, dass 
die Einladung kulinarisch kein Er-
folg war. Steinharte Scones und 
Kräutertee gingen nicht einmal als 
englischer Afternoon Tea durch, 
geschweige denn als typisch 
deutscher Nachmittagskaff ee. Als 
Botschafterin des deutschen imma-
teriellen Kulturerbes fi el ich aus. 
Allerdings wurde es ein sehr 
"gemütliches Zusammensein mit 
Plauderei", wenn auch ohne Kaf-
fee und mit misslungenem Kuchen. 
Nachbarn und gemeinsame Freunde 
boten ausreichend Gesprächsstoff , 
so dass das Wort "Klatsch" in Kaf-
feeklatsch durchaus seine Berech-
tigung hatte. Das schöne Geschirr 
wurde gebührend bewundert, und 
nun steht es im Schrank. Hoff ent-
lich nicht zu lange. 
(Lucia Bauer-Ertl)

                                    cultura

foto di Lucia Bauer-Ertl
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Conoscete Mark Rothko? 
Una personale introduzione alla sua opera

L’ho già detto e anche scritto: se 
non avessi visto quel rosa dell’An-
nunciazione del Beato Angelico, non 
avrei mai saputo come avvicinarmi 
a un quadro di Rothko. Avrei, come 
si fa spesso, fatto finta di saperlo 
apprezzare o anche di saperlo di-
sprezzare, ma non avrei mai saputo 
spiegarne il perché. È chiaro che io 
non faccio parte di quel gruppo che 
ritiene che l’arte, soprattutto quella 
contemporanea, non abbia bisogno 
di spiegazioni e che vada guardata e 
basta. No. È troppo facile e anche un 
po’ da codardi. Io, di fronte ad un’o-
pera d’arte, mi prendo la mia parte di 
responsabilità in quanto osservatore 
perché presuppongo che l’artista si 
sia preso la sua e non mi stia serven-
do una bufala. È un patto fra di noi: 
io ti prendo sul serio e tu fai altret-
tanto. D’accordo? 
È andata così con Mark Rothko 
(1903-1970), un artista che ho evi-
tato a lungo, come se avvertissi il pe-
ricoloso fascino dalle sue tele e dei 
difficili interrogativi che pongono. Poi 
un giorno Rothko è venuto da me, 
a Palazzo Strozzi, introdotto dal mes-
saggio dei curatori per cui anche lui, 
come me, sarebbe rimasto strega-
to dal colore del Beato Angelico. Poi 
in un articolo di Francesca Greco (In 
Arte.it 17.03.2026) leggo: “Era il 
1950 quando Mark Rothko visi-
tò per la prima volta Firenze. Fu 
una folgorazione. Il Convento di 
San Marco, soprattutto, lo col-
pì più di quanto avesse potuto 
immaginare. Vi tornò per due 
giorni di seguito a contemplare 
gli affreschi del Beato Angelico, 

un’esperienza che segnò la sua 
carriera e che sarebbe tornato a 
cercare ancora nella città tosca-
na”. È semplice, dunque, Rothko, 
folgorato dal colore angelico de-
cide di dipingere tele di soli colori. 
E invece no, sembra che questa sia 
una forzatura perché l’artista avreb-
be avviato già dagli anni Quaranta il 
suo percorso verso l’astrattismo che 
lo porterà a quella definitiva scelta 
radicale. Svanito il segno e il dise-
gno, esplosa la forma, a qualcuno 
era venuto in mente di distrugge-
re anche la cornice e perfino l’arte 
tutta. Si sono fatti gli esperimenti 
più avventurosi e disperati fino alle 
provocazioni alla Warhol e oltre, e 
invece la soluzione era lì davanti agli 
occhi: la soluzione era il colore e il 
suo linguaggio polifonico. 
Effettivamente non era facile veder-
lo, perché la fisica moderna aveva 
cercato in tutti i modi di ridurne l’es-
senza trasformandola in frequenza, 
sbriciolandola in corpuscoli o onde, 
secondo il caso. Tutto vero, mera-
viglioso e molto scientifico, ma noi 
continuavamo ad essere immersi nei 
colori pur dimenticandoci di perce-
pirli e di interrogarli, pur riducendoli 
a pura decorazione e stravaganza. 
Era un vedere cieco e sordo, un 
sonno della ragione visiva da cui 
Rohtko, con l’aiuto del Beato An-
gelico, ha cercato di svegliarci. Il 
loro è un dialogo fuori dal tempo, 
un’implosione che fa risalire l’anima, 
persa nelle oscurità degli abissi, alla 
superficie della luce e del colore. 
(Miranda Alberti)

Si chiama Ozempic il medicinale che 
fa perdere i chili in eccesso. 
Questo è il nome commerciale della 
semaglutide sviluppata dall’azienda 
farmaceutica danese Novo Nordisk. 
Il farmaco nasce per il trattamento 
del diabete 2, detto un tempo anche 
diabete del benessere, e prevede un 
aumento della produzione di insulina, 
l’ormone che abbassa il livello di zuc-
chero nel sangue tenendo così sotto 
controllo la glicemia.
Rallenta lo svuotamento gastrico e 
riduce l’appetito, e sembra crei una 
specie di rifiuto verso i cibi ultrapro-
cessati, quelli che fanno ingrassare di 
più. Sta avendo un grande successo 
non solo tra i diabetici e gli obesi ma 
anche tra le persone in sovrappeso 
che desiderano dimagrire. 
L’Organizzazione Mondiale del-
la Sanità (OMS) definisce un indi-
viduo obeso secondo un parametro 
noto come “indice di massa corpo-
rea” (IMC), che si ottiene dividendo 
il peso corporeo (in kg) per il qua-
drato dell’altezza (m2). Secondo 
questa definizione un soggetto è 
obeso quando IMC è uguale o 
superiore a 30.0 kg/m2, mentre 
è sovrappeso quando IMC è compre-
so tra 25.0 e 29.9 kg/m2. L’obesità 
è considerata grave quando il peso 
corporeo supera del 60% quel-
lo ideale, cioè di circa 40 kg quello 
ideale. Si stima che nel mondo più di 
770 milioni di adulti siano obesi, e la 
previsione per il 2030 è che il nume-
ro supererà il miliardo di individui. Si 
tratta di un problema enorme visto 
che l’obesità si associa al diabete di 
tipo 2 (quello che un tempo si defi-
niva diabete dell’adulto) e, di conse-
guenza, alle sue complicanze renali, 
cardiovascolari e neurologiche. 
In seguito a tanto successo la Novo 
Nordisk ha prodotto un nuovo far-
maco che si chiama Wegovy che è 
sostanzialmente l’Ozempic, ma con 
un dosaggio più alto e realizzato ap-
positamente come rimedio contro l’o-
besità. Il farmaco è stato autorizzato 
negli Stati Uniti nel 2021 e all’inizio 

Basta un pic per 
dimagrire

foto di M.Alberti
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del 2022 nell’Unione Europea.
Oltre al Wegovy, ci sono poi il 
Mounjaro e lo Zepbound, prodotti 
da Eli Lilly, hanno la tirzepatide come 
principio attivo e presentano pochi ef-
fetti collaterali. A questi si aggiunge il 
Saxenda, prodotto sempre da Novo 
Nordisk con la liraglutide come princi-
pio attivo.
Una recente ricerca condotta su oltre 
17.000 persone in sovrappeso o 
obese, senza diabete ma ad alto ri-
schio cardiovascolare ha confermato 
che Ozempic non solo favorisce un di-
magrimento signifi cativo, ma riduce il 
rischio di eventi cardiovascolari gravi, 
anche tra chi non soff re di diabe-
te. Ma non solo.
In particolare, è emerso che i pazien-
ti trattati con Ozempic e altri agonisti 
del recettore GLP-1 hanno una mi-
nore probabilità di sviluppare 42 

diverse patologie, tra cui insuffi  -
cienza renale cronica, ictus, pro-
blemi di coagulazione e malattie 
cardiache. Inoltre, il trattamento 
sembra ridurre il rischio di Alzhei-
mer del 12%, di schizofrenia e al-
tri disturbi psicotici del 18%, in-
fezioni batteriche e dipendenze.
Tuttavia, lo studio ha anche evidenzia-
to alcuni rischi e possibili eff etti colla-
terali da non sottovalutare, alcuni dei 
quali già evidenziati in precedenza: i 
pazienti che hanno assunto questo 
tipo di farmaci hanno mostrato un ri-
schio maggiore per 19 condizioni, 
tra cui un aumento dell’11% per 
l’artrite e addirittura del 146% per 
la pancreatite, una grave infi amma-
zione del pancreas. Altri eff etti inde-
siderati frequenti sono stati nausea, 
vomito, dolori addominali, pres-
sione bassa, così come un aumento 

dei casi di calcoli renali, divertico-
lite ed emorroidi.
Gli autori sottolineano che, pur trat-
tandosi di risultati incoraggianti che 
segnano un passo avanti importante 
nella lotta all’obesità e alle sue com-
plicanze, è necessario continuare 
a monitorare la sicurezza a lungo 
termine di questi farmaci. Sema-
glutide e i suoi “cugini” rappresenta-
no oggi una svolta terapeutica, ma 
la scelta del trattamento deve essere 
sempre individualizzata e guidata da 
una valutazione dei benefi ci e dei ri-
schi, in base alle condizioni cliniche di 
ognuno.
Le Informazioni sono tratte dal sito 
dell’Istituto di ricerche farmacologiche 
Mario Negri www.marionegri.it
(HP Luisa Chiarot, Ernährungsberate-
rin EMB®)

Se parti da queste tre domande e 
sei una persona curiosa e aperta al 
networking, l’impresa sociale Wor-
king in Projects gUG (che questo 
anno festeggia i primi cinque anni 
di attività) ti aspetta l’11 e il 12 
settembre 2026 all’evento “Werte 
durch netzWERKE” che si terrà nei 
pressi di Ostbahnhof, a Monaco di 
Baviera. 
“L’obiettivo del progetto è met-
tere in dialogo attori del mon-
do della cultura, dell’istruzione, 
dell’impegno sociale e della so-
cietà civile, e creare uno spazio 
concreto di incontro e co-crea-
zione. Al centro dell’iniziativa 
vi sono i valori dell’inclusione, 
della partecipazione democra-
tica e gli obiettivi dell’Agenda 
ONU 2030".
Un’occasione unica per fare rete.
Venerdì 11 settembre (evento 
ad invito). Contattaci se fai parte di 
un’associazione, sei un insegnante 
o un esperto del settore, per essere 
tra le 50 organizzazioni-istituzioni, 
che si confronteranno per creare si-
nergie future.
Sabato 12 settembre (aperto al 
pubblico): una giornata di scambio 
interculturale aperta a tutta la citta-
dinanza con stand, musica e perfor-
mance.
Ospite d’eccezione dell’iniziativa 

Chi sei? Cosa fai? Cosa ti stimola?
sarà Paolo Naldini, direttore 
della prestigiosa Fondazione 
Pistoletto - Cittadellarte, insie-
me alle ambasciatrici del “Terzo 
Paradiso” e a Domenico Capan-
na, che porteranno una ventata di 
ispirazione e innovazione diretta-
mente dall’Italia.
Creatività, inclusione e nuove si-
nergie ti aspettano nei tre spazi del 
Werksviertel-Mitte.
Il programma completo lo trovi 
sul sito uffi  ciale: www.working-
inprojects.eu
Segui il nostro logo anche sui canali 
social per non perdere nessun ag-
giornamento e ci si vede presto! 
https://workinginprojects.eu/werte-
durch-netzwerke-valori-attraverso-
le-reti-con-arte/
https://workinginprojects.eu/werte-
durch-netzwerke/
www.cittadellarte.it 
https://terzoparadiso.org
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appuntamenti

sabato 5 settembre ore 20.30 in EineWeltHaus (Schwanthalerstr. 80 - U4 / U5 Theresuenwiese)
Officine della Cultura in collaborazione con rinascita e.V. presentano 
ROSA - omaggio a Paolo Bevegnù
Un viaggio musicale e poetico nel mondo di Paolo Benvegnù, tra le sue canzoni più amate, parole e immagini. Una 
serata in ricordo di Paolo Benvegnù con un nuovo progetto che coinvolge alcuni membri delle sue varie band e col-
laborazioni. Partendo dagli storici Scisma, con Sara Mazo e Giorgia Poli, dall’amico di sempre e collaboratore, Luca 
Roccia Baldini e altri musicisti incontrati nel suo percorso come Mariel Tahiraj, Manuel Schicchi e Giorgio Cedolin. 
Rosa è un racconto, un ricordo, una festa e un nuovo inizio che porta sul palco anche pezzi inediti scritti dal can-
tautore e nuovi percorsi con un filo rosso legato all’inutilità, alle varie forme di realtà, alla mente come luogo per 
sviluppare nuovi mondi.
Due date a Berlino ed una a Monaco di Baviera.
Biglietti 15 / 10 Euro : https://www.officinedellacultura.org/rosa-omaggio-paolo-benvegnu/


